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3Il campo problematico 
Il quadro di riferimento, entro cui muove la ricerca, è collocato tra due presupposti di fondo che
sembrerebbero possedere radici comuni e coinvolgono ormai gran parte del territorio italiano: la
presenza pervasiva di caratteri urbani in territori che, fino a qualche decennio fa, erano destinati
esclusivamente ad attività di tipo agricolo, in linea con un andamento ormai "diffuso" nel contesto
europeo; allo stesso tempo, la difficoltà nel riconoscere lo spazio urbano della città consolidata,
intendo quella formatasi a partire dal nucleo storico per addizioni progressive di tessuti insediativi
monofunzionali, come l'ambito entro cui comporre e fondere aspirazioni collettive, evocazione sim-
bolica ed identitaria, "progetto" dello spazio pubblico. 
Nella maggioranza dei casi la sovrapposizione tra caratteri d'origine rurale e recenti impianti urbani si
esprime come autonomo funzionamento di due sistemi spesso indifferenti l'uno all'altro, asincronici
nei tempi, contrastanti nelle forme e nell'occupazione del suolo.
Porzioni più o meno ampie di campagna attraversate da infrastrutture viarie a scorrimento veloce,
grandi capannoni per le attività agricole di tipo intensivo che evocano immagini ben lontane dall'ar-
chetipo dei campi coltivati con case coloniche annesse, queste che al contrario restano, ma ristruttu-
rate, altamente tecnologiche, adattate a forme dell'abitare private da qualsiasi dimensione bucolica,
insediamenti produttivi ai margini della città consolidata che, anche quando sono posti entro zone
circoscritte, si trovano a diretto contatto se non in competizione con le aree agricole.
Alle trasformazioni affidate ad interventi puntuali, ottenute per addizione di volumi, o per mutamento
delle destinazioni d'uso, come minime "varianti" esercitate dai privati sulla propria abitazione e sugli
spazi annessi, si succedono modifiche che interessano superfici più ampie, nella riorganizzazione
dei nodi infrastrutturali incentivando l'affluenza di merci e persone, oppure nell'organizzazione accu-
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caratteri spaziali; piuttosto con il preciso obietti-
vo di circoscrivere intorno all'edificio uno spazio
di transito neutro, sterilizzato da ogni conflittua-
lità. Si potrebbe infine stilare un vasto catalogo
di attività e di usi del suolo che tenendo conto
dello stato di neutralità, amplificato dal crescen-
te bisogno di sicurezza, si inseriscono nel pae-
saggio come isole protette, selettive nell'ingres-
so dei potenziali fruitori/clienti e impermeabili
alle sollecitazioni esterne.
E dunque, al pari di un
paesaggio nel quale sem-
bra impossibile distingue-
re una struttura unitaria e
ordinata, anche gli ambiti
che attengono alla sfera
pubblica e a quella priva-
ta spesso si confondono
generando ulteriori ambi-
guità tra aree di uso pub-
blico o di interesse pub-
blico, tra spazi condivisi o
semplicemente frequenta-
ti. Insomma alla perdita di
chiarezza nella lettura
della conformazione fisica
si aggiunge, cosa di non
poco conto,  la sovrapposizione dei ruoli e
delle finalità affidate ad ogni singola parte del
territorio.
La città consolidata, che almeno fino agli anni
Settanta in Europa si è sviluppata per addizione
di tessuti insediativi spazialmente delimitati e
dalla trama compatta, è coinvolta anch'essa nel
processo di revisione formale e soprattutto in
rata dei "luoghi" del consumo e del tempo libe-
ro. Trasformazioni che accadono lentamente, a
volte invece in modo repentino. I centri com-
merciali, o le strutture polifunzionali, che richie-
dono evidentemente visibilità e funzionalità
nella distribuzione spaziale, se da un lato
impongono la propria presenza attraverso il
fuori scala dimensionale accompagnato da
insegne macroscopiche, dall'altro lato segnano
in modo sottile e altrettan-
to efficace lo scarto con il
paesaggio circostante già
a cominciare dagli spazi
esterni di ingresso e di
sosta. In opposizione
all'eterogeneità del territo-
rio, le aree di pertinenza
garantiscono una buona








sorta di campionario degli
spazi di pertinenza dei centri commerciali o
delle strutture destinate al tempo libero, scopri-
remmo probabilmente l'esistenza di costanti
progettuali tese a garantire, contrariamente a
quanto avviene nelle dinamiche territoriali, le
condizioni per l'azzeramento del disordine e
della casualità, ma non semplicemente come
ovvio esito di una progettazione attenta ai
Jake & Dinos Chapman_ Arbeit McFries, 2001
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quello di ridefinizione del proprio ruolo in ambi-
to territoriale. Le radici storico-culturali, l'espe-
rienza acquisita in tema di governo del territo-
rio, la presenza di funzioni di livello superiore,
come il terziario avanzato o i poli culturali e tec-
nologici, infatti, pur preservando la città da crisi
strutturali, non la rendono immune ai cambia-
menti in atto, siano essi sollecitazioni derivanti
dal contesto locale oppure turbolenze innesca-
te da dinamiche di portata internazionale. 
In fondo i processi di cambiamento, variazioni
contenute o grandi sovvertimenti, si succedono
confluendo nella costruzione urbana in modo
quasi "naturale", così, quando i "moti rivoluzio-
nari" hanno investito in passato i processi pro-
duttivi e l'organizzazione sociale contempora-
neamente hanno dato luogo a nuove forme
urbane, come testimoniano le città del
Rinascimento o le città della rivoluzione indu-
striale nel XIX secolo. Ma al momento, semmai
la distanza storica ci consentisse di parlare di
"rivoluzione" in atto, i cambiamenti sociali ed
economici incidono sulla forma urbana della
città tradizionale quasi esclusivamente in modo
puntuale, quindi parziale, incapaci di scalfire
nei tratti essenziali l'ideogramma1 ideale cui
tutte le forme urbane potrebbero essere ricon-
dotte. 
Allo slancio proteso verso nuove città ideali o
modelli urbani radicali è stato ormai sostituito
uno sguardo dilatato, proiettato sulla dimensio-
ne extra-territoriale delle vicende urbane, e in
qualche modo consapevole della condizione
ambivalente insita nelle trasformazioni. Ovvero
del duplice piano, contestuale da un lato, con
un epicentro e con effetti immediati su parti di
città, socio-economici e naturalmente morfolo-
gici, e amplificato dall'altro, nell'onda lunga
degli accadimenti che a distanza incidono sulla
città. Anche da qui la difficoltà di sintesi nel
concepire nuovi modelli urbani spazialmente
compiuti, o città ideali risolte in se stesse, diffi-
coltà sottolineata dal fatto che le trasformazioni
urbane se osservate nella loro effettualità imme-
diata, al di fuori delle relazioni di reciprocità con
il territorio, si collocano in un campo limitato
d'osservazione, cioè privo di riferimenti utili per
inserire le problematiche urbane nelle pieghe
della contemporaneità. 
Se prendiamo in considerazione gli interventi
compiuti nelle aree della dismissione industria-
le, oppure nei quartieri residenziali in via di
degrado, si può constatare come gli impianti
urbani si rigenerino conservando spesso traccia
e soprattutto compattezza originarie, nel segno
di una concentrazione edilizia tesa a garantire
elevati profitti o massima rendita dei suoli. A
fronte di questa consuetudine, nel panorama
europeo delle trasformazioni urbane, emergono
comunque delle eccezioni che nel definire prio-
rità, azioni e obiettivi d'intervento, pongono in
primo piano l'integrazione equilibrata di volumi
costruiti e di spazi aperti, quindi di spazi resi
disponibili all'interazione sociale e alla diversifi-
cazione degli usi, grazie anche all'applicazione
di misure compensative in grado di mediare tra
titolarità del diritto edificatorio e finalità della
riqualificazione urbana. Non mancano in Italia e
in Europa2 esperienze significative in tal senso,
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interventi lungimiranti attraverso i quali l'atten-
zione per le qualità formali si coniuga alla capa-
cità di rispondere in termini di qualità della vita,
rilancio economico e integrazione funzionale. 
Mettendo a confronto le immagini satellitari
delle città europee3 registrate negli ultimi
decenni osserviamo, insieme come già detto
alla progressiva mutazione dei suoli agricoli,
che il livello generale di "compattezza" delle
città tradizionali nel tempo non è affatto dimi-
nuito. Le città si ricostituiscono dall'interno,
sostituendo i propri manufatti e le funzioni ospi-
tate, tra interventi esigui, per superfici e temati-
che affrontate, e operazioni a vasta scala,
magari in occasione di eventi "eccezionali"4
con incentivi economici e competenze profes-
sionali in grado di riorganizzare radicalmente
l'assetto urbano. Raramente, quindi, le città si
rinnovano per sottrazione del costruito, e se ciò
accade, nel caso specialmente di aree di pro-
prietà privata, avviene con un notevole impe-
gno da parte delle amministrazioni, politico ed
economico. In riferimento alle quantità in gioco,
dunque, la conformazione fisica della città com-
patta non diventa segno emblematico delle tra-
sformazioni socio-economiche, tanto che si può
affermare che il processo di concentrazione
edilizia nella città tradizionale si mantiene
costante e immutato ormai dalla formazione
della città industriale.
Il riflesso diretto del periodo di transito che le
città stanno vivendo sembra al contrario posarsi
sulla molteplicità e il genere di usi esercitati, o
meglio sulle loro modalità di relazione. Intanto è
ampiamente superato lo schema attraverso il
quale ricondurre la vita urbana teorizzato nella
Carta di Atene nel 1933 e circoscritto ai quattro
temi funzionali dell’abitare, del lavorare, del cir-
colare e dello svago5. Ciascuna funzione avreb-
be dovuto svolgersi separatamente, occupare
partizioni temporali e spaziali distinte nella vita
umana. La costruzione delle periferie europee,
in particolare degli agglomerati residenziali sorti
alla fine degli anni Sessanta (e in ritardo rispet-
to agli sviluppi del dibattito), è avvenuta
cogliendo nel dettaglio gli aspetti più radicali
del manifesto funzionalista. L'applicazione rigida
dello zoning6, l'assenza di spazi verdi e di servi-
zi all'interno dei quartieri residenziali, la pratica
costruttiva di qualità inadeguata hanno genera-
to insediamenti "inospitali", che dopo aver dato
"spazio" alla domanda consistente di alloggi,
oggi hanno urgenza di essere ripensati in rela-
zione ad un'idea più articolata dell'abitare. A dif-
ferenza, infatti, di quanto sta avvenendo nei
paesi di recente sviluppo - un caso esemplare
è la Cina - nei paesi occidentali gli stili di vita
medi delle popolazioni sono impostati sul biso-
gno crescente di spazio e su aspettative sem-
pre più complesse che oltrepassano di gran
lunga il soddisfacimento delle necessità vitali
primarie. 
La pluralità degli attori e la loro disponibilità nel
mutare rapidamente condizione e ruolo sociale,
da abitanti a turisti, da cittadini a consumatori,
da immigrati a residenti, qualificandosi come
soggetti detentori di interessi occasionalmente
pubblici e/o privati, rende inadeguato il sintetico
elenco contenuto nella Carta di Atene che
Michael Wolf_Cina
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diverge ormai dalla vasta gamma di usi possibi-
li, sovrapposti tra loro entro limiti spaziali e tem-
porali dilatati. 
Per indicare le attività umane, o riferendoci allo
"stare", al "con-vivere" degli uomini su determi-
nate porzioni di spazio, alla parola funzione è
preferibile sostituire il termine uso. Dall'uso deri-
va il rapporto tra uomo e territorio, impostato
sulla condizione artificiale e sul processo di
consumo a cui il territorio stesso è sottoposto,
interamente oltre la città, che è da sempre inve-
ce esito artificiale a partire proprio dalla sua
fondazione. Un rapporto però irriducibile ad una
somma di dispositivi tecnologici funzionanti,
perfettamente strutturati dentro regole codificate
poiché l'imprevedibilità dei processi naturali,
anche in reazione agli interventi umani, e le
dimensioni che i fenomeni di cambiamento glo-
bale stanno assumendo, introducono un elevato
grado di aleatorietà nella relazione funzionante
tra uomo e territorio, accentuandone profonda-
mente il carattere conflittuale.
Usare si presta ad indicare un'azione non neu-
trale compiuta dentro e attraverso lo spazio, sia
quello esteso del territorio sia quello circoscritto
del privato, esprimendo contemporaneamente
lo stato di incertezza contenuto nelle definizioni
di abitare, lavorare, svagarsi, usi appunto che
restituiscono simultaneamente nel proprio signi-
ficato il riferimento originario e l'esatto contrario. 
L'Abitare, ad esempio, convoglia un insieme di
aspirazioni che tendono a risolversi nell'ambi-
guità, in tensione tra bisogno di sicurezza e
richiamo nei confronti delle opportunità offerte
dai mezzi tecnologici. Case protette dai disposi-
tivi più disparati, pronte a soddisfare bisogni e
semplificare mansioni quotidiane, velocemente
ricettive rispetto agli eventi esterni, e per questa
stessa ragione altrettanto vulnerabili.
Il principio dell'efficienza, che presuppone dota-
zioni adeguate per l'acquisizione delle informa-
zioni, "entra in casa" dal momento della costru-
zione a quello della fruizione, investendo in
modo più o meno sofisticato edifici condomi-
niali e abitazioni unifamiliari. L'assorbimento del
"mondo", attraverso la televisione e soprattutto
attraverso internet, accelera il processo di livel-
lamento temporale e geografico degli accadi-
menti, si trasforma in conoscenza pronta
all'uso, e schiude un mondo, ma ri-velando
contemporaneamente il proprio carattere prov-
visorio, straniante, tutt'altro che poetico.
È qualcosa di diverso dalla lineare integrazione
tra socialità e privato, che raggiungeva il pro-
prio punto di equilibrio nello spazio di confine
fra la casa e lo spazio pubblico, è semmai com-
penetrazione, spesso esasperata, dei due
ambiti realizzata tramite i mezzi tecnologici.
Erwin Wurm_Leopoldstadt, 2004
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Il bisogno di privacy, progressivamente esteso
dall'abitazione ai luoghi di lavoro, dai moduli
prestampati alle "navigazioni" virtuali, istituzio-
nalizzato da leggi e regolamenti minuziosi,
riporta alla memoria gli studi compiuti da
Foucault sulla sessualità7. Conversazioni, paro-
le ossessivamente ripetute intorno alla sessuali-
tà, come per la privacy, celano forme repressive
e ne negano l'esistenza, così paradossalmente
l'esposizione, mediatica in questo caso, del
bisogno di privacy diviene il sintomo marcato
della sua assenza. L'oscillazione tra ricerca di
privacy e bisogno di interagire con l'esterno
non fa che sottolineare il carattere provvisorio e
instabile dell'abitare. Le numerose ricerche che
si occupano dell'abitare temporaneo mostrano
oggetti mobili, container arredati, esempi di
case "autocostruite", moduli abitativi progettati
per l'emergenza, e considerano, soprattutto,
situazioni di effettivo trasferimento di persone,
esodi del turismo e dell'immigrazione. La condi-
zione di provvisorietà, che tante ricerche tendo-
no a banalizzare attraverso improbabili forme, è
molto più interessante, al contrario, quando
irrompe nell'abitare stabile, producendo spazi
ibridi, nuovi innesti dentro forme tradizionali,
eccezioni introdotte nelle tipologie abitative
codificate; contaminazioni dell'archetipo origi-
nario della casa che avvengono attraverso
modalità di "autocostruzione", oppure, program-
maticamente, in fase di formazione del progetto
come "superfetazioni organizzate". 
Stanziale e stabile si rincorrono, si sovrappon-
gono anche in ragione della pluralità di attività
che nella casa sono incentivate dai dispositivi
di telecomunicazione, come il telelavoro o quel-
le mansioni che possono essere svolte median-
te l'uso del personal computer, secondo una
concezione tutta occidentale del lavoro, flessibi-
le, autogestito, e davvero instabile.
Senza raggiungere lo stadio estremo della clau-
sura domestica, interrotta solo dalle "navigazio-
ni virtuali", secondo un fenomeno particolar-
mente diffuso in Giappone8, la comunicazione
interattiva ha favorito una certa riduzione degli
spostamenti, almeno per quelle attività quotidia-
ne di ordinario svolgimento,  e non ha soppian-
tato forme di socialità consolidate, o l'incontro
fisico proiettato oltre finalità utilitaristiche. I luo-
ghi dell'incontro sono stati, però, ridefiniti, stabi-
lite nuove coordinate che a quanto sembra
hanno dirottato l'interesse dagli spazi tradizio-
nali. Se la piazza non restituisce più l'idea di
luogo della condivisione di valori simbolici
comuni e comunitari, oppure se sappiamo già
abbastanza della capacità attrattiva di conteni-
tori e parchi a tema destinati al consumo,
sarebbe interessante rilevare nuove forme di
socialità e specialmente individuare i luoghi in
grado di ospitarle e sostenerle.
La Circolazione, altra "funzione" profondamente
cambiata nelle prerogative spaziali, alludendo
ad un movimento che rimanda a centralità
attrattive, esclude la multidirezionalità di sposta-
menti entro un sistema non gerarchico, reticola-
re e diramato sull'intero contesto territoriale, il
quale spesso prescinde da destinazioni orienta-
te verso la città consolidata.
Complessità, moltiplicazione e sovrapposizione
di usi esprimono dunque la cifra identificativaFrancesco Jodice e Kal Karman_ Hikikomori , 2004
9Introduzione
delle trasformazioni, tanto nella città tradiziona-
le quanto nel territorio circostante, e mentre
sulla prima agiscono per implosione, configura-
no il secondo attraverso una "propagazione"
degli effetti. 
Diffusione, dispersione, sprawl, polverizzazione,
frammentazione, esplosione, il lungo elenco di
sostantivi che, pur riferendosi a contesti geo-
grafici e culturali distinti, dà conto del fenome-
no di propagazione insediativa e infrastrutturale
intervenuto nel territorio europeo, in modalità di
volta in volta differenti, diverse rispetto alla pos-
sibilità di leggere ancora una struttura nel tes-
suto edilizio, diverse nella misura in cui le com-
ponenti naturali continuano ad assumere parti-
colare rilevanza. In definitiva molti i nomi, i cui
significati andranno precisati nell'ambito della
ricerca , che pongono l'accento sulla compiuta
trasformazione dei caratteri insediativi, e ribalta-
no concezioni radicate nel tempo.
Il nodo problematico che sorge di fronte alla
vastità di "materiali" presenti  sul territorio -
riconducibili alla molteplicità di usi e alla com-
posizione eterogenea delle strutture sociali  -
non è dato tanto dalla difficoltà di analizzarne
singolarmente il comportamento e le caratteri-
stiche, oppure di tenere sotto controllo un così
ampio numero di variabili, quanto piuttosto nel
dover assumere a fondamento di ogni analisi il
sovvertimento dei principi relazionali che, fino a
qualche decennio fa, si andavano costituendo
in modo lineare e gerarchico. 
Se dal punto di vista morfologico le modalità
insediative della concentrazione e della diffusione
segnano ancora oggi una differenza visibile,
misurabile nelle quantità e nei modi di occupazio-
ne del suolo, gli usi che si sviluppano coinvol-
gendo l'intero territorio assimilano trasversalmen-
te le due realtà insediative e rappresentano il filo
rosso che congiunge città tradizionale e territorio
urbanizzato.
La commistione di usi e lo sviluppo tecnologico,
applicato alla mobilità e alla comunicazione,
hanno fornito un contributo decisivo nel soppianta-
re di fatto, oltre che concettualmente, le coppie
antitetiche campagna/città, centro/periferia, e evi-
dentemente anche città compatta/territorio.
Indeboliti i rapporti di subordinazione tra parti di
città, come quello tra centro e periferia9 impostato
da sempre sulla scala gerarchica di valori econo-
mici e simbolici, la varietà delle forme insediative
agisce ormai su piani relazionali orizzontali in cui lo
scarto tra indifferenza, integrazione o conflitto loca-
lizzativi tende ad assottigliarsi.
Esistono diverse ricerche urbane10 applicate al
contesto italiano, di cui si tratterà più avanti,
che hanno messo in luce i nuovi principi rela-
zionali e le forme insediative che in parte ne
derivano, affermandosi poi in controtendenza
rispetto alla concezione solida di uno spazio
rurale e di uno spazio urbano nettamente
distinti sul territorio.
Il superamento delle dualità impone di riconsi-
derare i fenomeni urbani in un contesto esteso,
cioè entro una dimensione capace di mettere in
rilievo il carattere relazionale tra parti di territo-
rio,  nonché gli effetti indotti dalla connessione
tra città compatta e territorio circostante.
Questa interazione, nell'ambito della ricerca èCampo di pallavolo, Siena, 2004
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nominata e ricondotta all'accezione di città con-
temporanea che, seppure generica nel riferi-
mento geografico, consente di lasciare aperti i
confini delle potenzialità interattive tra contesti
insediativi differenti, e in un certo senso di usci-
re dallo stallo terminologico dovuto alla com-
plessità interpretativa dei fenomeni urbani.
Operando una revisione radicale dei concetti e
delle categorie interpretative comunemente uti-
lizzate, emergono modalità altre nelle configu-
razioni spaziali: accostamento e sovrapposizio-
ne per esempio, danno espressione alla confor-
mazione fisica, strutturano le azioni dei soggetti
sul territorio e allo stesso tempo suggeriscono
nuove letture per l'altro tema dominante nel
dibattito disciplinare, quello che ruota intorno al
contenuto semantico di urbanità. 
La sovrapposizione è leggibile, su varie scale
dimensionali, come stratificazione spazio-tem-
porale di elementi dotati di autonoma coerenza
significativa. Nel processo di stratificazione ven-
gono generate nuove relazioni, altri livelli infor-
mativi che si realizzano attraverso l'incrocio di
singoli elementi, o piuttosto facendo reagire
insieme i livelli di base. In modalità relazionali di
questo tipo, dove è assegnata uguale importan-
za a ciascun livello, le connessioni trasversali
escludono di conseguenza rapporti di tipo
gerarchico. La sovrapposizione di usi, di cui si
è parlato sopra, è indicativa in tal senso, ma è
altrettanto significativa quando avviene tra usi
diversificati e caratteri fisici del territorio. Per
fare un esempio, gli usi residenziali sovrapposti
ai caratteri geomorfologici ci restituiscono ulte-
riori livelli informativi come la mappatura delle
aree di maggiore pericolosità o la mappatura
delle aree insediative potenziali, o ancora, inte-
grando la componente spazio-temporale, si
possono estrapolare informazioni sulla capacità
attrattiva di utenti per determinate aree, sui flus-
si legati alla mobilità o alle telecomunicazioni
che le attraversano. È utile sottolineare che le
modalità della sovrapposizione, prima ancora
di restituire una particolare lettura del territorio
(si pensi anche ai sistemi GIS, impostati sulla
stratificazione di informazioni e sulla connessio-
ne degli strati cognitivi attraverso la georeferen-
ziazione), o meglio un punto di vista parziale
rispetto alle innumerevoli potenzialità interpreta-
tive, costituiscono già in origine la condizione
intrinseca delle trasformazioni spaziali, secondo
un processo storico di stratificazione complica-
to negli ultimi decenni dall'eterogeneità delle
regole comportamentali e dalle fasi accelerate
di sedimentazione dei "materiali" urbani.
L'accostamento di parti produce mutue relazio-
ni, osservabili chiaramente solo a grande scala.
Infatti, l'accostamento riduce la distanza fisica,
ma non la elimina completamente, e in funzio-
ne della distanza le parti s'influenzano recipro-
camente. L'accostamento è assimilabile ad una
"collezione di oggetti", in cui ogni oggetto assu-
me significato in ragione dell'appartenenza "vir-
tuale" a un insieme arbitrario, un ordine tra i
molti ordini possibili11 che dà senso alla "colle-
zione". Ma l'aspetto più interessante di questa
modalità relazionale, dove anche in questo
caso le gerarchie perdono importanza, è rileva-
bile in ciò che accade ai bordi, appunto in quel-
la distanza/prossimità che può generare conflit-Schreiber Liev (regia) _Ogni cosa è illuminata, 2006
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tualità o contaminazioni. 
Accostamento e sovrap-
posizione, complemen-
tari tra loro, prefigurano
sistemi di relazioni spa-
ziali e sociali che prece-
dono e si integrano ai
livelli organizzativi più
sofisticati, come quelli
registrati ad esempio nei sistemi a rete, identifi-
cando così un ambito problematico che condu-
ce verso la ri-definizione dello stesso concetto
di urbanità12. L'urbanità possiede ancora un
significato univoco, o piuttosto si esprime in
modo differente al variare della composizione
tra modalità relazionali, circostanze insediative,
fattori economici e istanze sociali?  Se la città
tradizionale rappresentava lo spazio unico
depositario di "valori" urbani ed estetici, è plau-
sibile il riconoscimento di altre forme di urbani-
tà estese al territorio e connesse agli sviluppi
delle trasformazioni socio-spaziali? 
Le ricerche urbane condotte in Italia hanno rile-
vato cambiamenti decisivi nelle dinamiche inse-
diative, mettendo in luce il fatto che l'innesto di
caratteri urbani nella campagna si prospettava
come qualcosa di più articolato di una semplice
commistione funzionale. La "diffusione" d'infra-
strutture e servizi genera ormai polarità in
grado di attrarre numeri consistenti di persone
ed evoca spazi della "condivisione", si potrebbe
arrivare a definirli nuovi spazi pubblici, ma
quanto tutto ciò sia conforme all’achetipo urba-
no non è ancora stato stabilito chiaramente.
"Conforme", come scritto nello Zingarelli alla
voce Urbanità, senza escludere che proprio la
forma assunta dal territorio lasci spazio a città
di altro tipo, a città più complesse nei rapporti
dimensionali, vitali oltre i confini della città com-
patta. Gli usi di "livello superiore" che contribui-
scono al prestigio e all'aumento della rendita
nelle parti di territorio in cui si insediano, nei
centri storici in particolare, raccolgono natural-
mente ancora ampi bacini d'utenza, e tuttavia
essi non rivestono più un ruolo essenziale nello
sviluppo di nuove forme di urbanità. Viceversa,
queste possono essere generate anche molto
rapidamente in corrispondenza di nodi infra-
strutturali, incentivate dalla domanda del mer-
cato, innescate da condizioni e convergenze
socio-economiche estemporanee, presenti spo-
radicamente nel paesaggio. Si materializzano in
aree "lasciate ai margini" dalla pianificazione,
prodotte da iniziative spontanee di gruppi
sociali, o costituite temporaneamente possono
trasformarsi in forme radicate di urbanità13 .
Intercettare forme di urbanità in evoluzione nel
paesaggio è possibile solo individuando le
nuove modalità spazio-temporali che investono
il territorio; usi, relazioni, potenzialità sovrappo-
ste in contesti fino a qualche decennio fa asso-
Paola Pivi _Cento cinesi, 1998
Nardi/Scopetta _Dodici amici, 2004
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lutamente invalicabili, dove campagna e città
erano chiaramente delimitate senza fraintendi-
menti di senso. Non si tratta semplicemente di
trovare una definizione adeguata al termine
urbanità, ma tentare di costruire un filo logico
intorno al senso di città, un percorso di studio
alla ricerca di pochi, ma stabili punti di riferi-
mento nel trattare la complessità urbana.
Intrecciato alla controversa ricostruzione del
significato di condizione urbana contemporanea,
acquista interesse un aspetto specifico che, pur
contraddistinguendo da sempre il territorio, solo
ora spicca in modo evidente: il carattere finito e
irriproducibile dello spazio. Le problematiche
che ne conseguono sono di diverso ordine,
ambientali in connessione con il consumo14 e la
permeabilità dei suoli, economiche legate al costo
dei servizi a carico della collettività, sociali perché
la competizione tra aree agisce sulla integrazione
o sulla emarginazione di gruppi di persone, e infi-
ne culturali, perché indirizzano il dibattito discipli-
nare sulla opportunità di abbandonare o assecon-
dare il "modello" insediativo diffuso. 
Il territorio come risorsa limitata riconduce ogni
argomento sull'urbanità ai suoi tratti più concre-
ti, alla necessità di gestire le trasformazioni
impedendo la dissipazione dello spazio, e al
contempo orientando le scelte insediative su
concentrazioni e dimensioni equilibrate. Ma
anche qui bisogna constatare nuovamente che
il punto d'equilibrio oscilla su piani variabili.
Esistono dimensioni, se non ottimali, sufficien-
temente appropriate per stabilire composizione
e concentrazione degli insediamenti? Come
cambiano i rapporti tra i “pieni” e i “vuoti” se
consideriamo la metropoli e il suo contesto
piuttosto che sistemi territoriali organizzati intor-
no a città di media scala, come per altro sono
la maggior parte delle città italiane? E il rappor-
to tra fenomeni di diffusione e insediamenti
concentrati come si esplica sul territorio? 
La tendenza generalizzata da parte delle ammi-
nistrazioni locali è quella ormai di ridimensiona-
re il fenomeno della diffusione insediativa che,
tra l'altro, come ampiamente dimostrato non è
direttamente proporzionale alla crescita della
popolazione. Il contrasto alla diffusione avviene
su più livelli, orientando le scelte localizzative,
aumentando gli indici di densità in alcune aree,
privilegiando azioni vincolistiche, ma il punto è
che, spesso, negli intenti è assente una riflessio-
ne approfondita sull'idea di città verso cui tende-
re, sul cambiamento che ha investito in modo
radicale gli stili di vita delle popolazioni, mentre
viene posta in secondo piano la ricerca proget-
tuale e l'interesse verso le qualità spaziali degli
insediamenti.
Non mancano per la verità sperimentazioni pro-
gettuali di modelli urbani ideali. Alla X Biennale
di Venezia, nel padiglione italiano curato da
Franco Purini, è stato compiuto un tentativo in
questa direzione con la presentazione di
VEMA15 , una nuova città il cui nome deriva
dalla collocazione geografica posta tra Verona
e Mantova. È stata predisposta una griglia di
base nella quale sono accostati temi urbani, e
relative soluzioni formali, liberamente sviluppati
da venti gruppi di architetti, una maglia ideale
che ingloba le preesistenze e funge da suppor-Franco Purini_ VEMA, 2006
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to per i riferimenti progettuali che a quel conte-
sto rimandano, dal sistema produttivo ai grandi
centri commerciali, dalle differenti modalità del-
l'abitare ai luoghi del tempo libero. La dimen-
sione utopica e insieme fondativa, che il curato-
re intende perseguire, si rivela una componente
interessante, sia perché le prospettive di ricerca
urbana sono definite in modo strategicamente
perentorio (così come dovrebbero essere poste
le questioni importanti nell'ambito di tali eventi),
sia soprattutto perché la carica propositiva e la
concretezza dell'approccio nelle elaborazioni
progettuali intendono segnare un punto di svol-
ta nel dibattito sulla città italiana. La ricchezza
di proposte contiene, però, anche una lacuna
vistosa che, contrariamente a quanto si possa
immaginare, non è data dalla debole integrazio-
ne della città nuova con gli elementi naturali e
artificiali esistenti tra Verona e Mantova. La "gri-
glia di partenza" azzera il contatto con il suolo,
assegna un sistema infrastrutturale e connette
insieme i singoli progetti urbani, concretizza
insomma una visione ideale, ma nulla ci dice
dell'idea di città messa in gioco, della dimensio-
ne politica che questa dovrebbe assumere, dei
rapporti di forza che al loro variare generano
usi del suolo molteplici e conflittuali.
Un'elusione ovviamente cosciente e perseguita.
Sebbene l'impianto si ponga in contrasto con il
fenomeno di diffusione urbana, stando alle
dichiarazioni del curatore, l'osservazione attenta
delle varie proposte, e dei testi che le accom-
pagnano, rivela una contraddizione profonda,
ciascuna di esse è impostata ora assecondan-
do la diffusione insediativa ora  incentivando la
concentrazione urbana, l'una o l'altra tradotte in
prefigurazioni formali le cui cause e conseguen-
ze diventano qui irrilevanti.
Allora quale scarto esiste tra la realtà, che è già
alternanza indifferenziata di modalità insediative
diffuse e concentrate, e lo slancio progettuale
verso nuovi ideali urbani, dove tutte le forme
appaiono possibili, dove non esiste urgenza
nello stabilire la direzione delle trasformazioni al
di là di una griglia astratta? Non solo, ma la
dimensione utopica, invocata per VEMA, sareb-
be tale solo se alla forma concepita si facesse
corrispondere univocamente un modello socia-
le e produttivo ideale, come per le città utopi-
che del passato, un modello in fondo inattuabi-
le verso il quale si può solo tendere, o avvici-
narvisi imperfettamente. Concentrazione e diffu-
sione, espressioni formali delle trasformazioni
territoriali e, congiuntamente, esito di modi
determinati nell'organizzazione sociale, andreb-
bero forse indagate su questo doppio fronte,
tanto più perchè traslate sul piano dell'utopia.
L'equivoco di fondo è pensare invece che,
nonostante all'architetto non competa il ruolo
demiurgico del riformatore sociale, la presenza
di un orizzonte di riferimento verso un modello
sociale più equo (e quindi più equo nella distri-
buzione, nella accessibilità, nella organizzazio-
ne della risorsa territorio) sia ininfluente nelle
trasformazioni urbane, o quanto meno poco
intrigante rispetto ai voli pindarici compiuti
attraverso abili esercizi formali. Il caso di Vema,
seppure apprezzabile, rivela quindi elementi di
fragilità, volendo assumere contemporanea-
mente su di sé il gesto assoluto della condizio-
Franco Purini_ VEMA, 2006
Matthew Moore_ Land-art, Phoenix
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ne utopica (privato opportunamente della
dimensione sociale) e la configurazione fisica
dello sperimentare (depurata dalla materialità
"ingombrante" dell'esistente).
Su un fronte opposto, almeno per quanto
riguarda la relazione tra struttura urbana e
sociale, si collocano le esperienze compiute dal
movimento New Urbanism16 sorto in America
negli anni Novanta del Novecento. I principi
espressi nella Carta del New Urbanism, e appli-
cati alla riorganizzazione di interi quartieri e
all'edificazione di nuove città (Seaside in
Florida, poi diventato nel 1998  il set ideale per
il film di Peter Weir The Truman show, costitui-
sce l'esempio emblematico di città-manifesto
del New Urbanism), si fondano essenzialmente
sulla recupero del concetto di comunità come
fattore centrale di coesione nell'organizzazione
urbana. I criteri stabiliti per la progettazione
degli insediamenti, che restituiscono alla
dimensione e alla misura spaziali un ruolo car-
dine, sono incentrati sulla ricerca tipologica,
sull'interazione tra i differenti sistemi di mobilità,
con particolare attenzione per il sistema di tra-
sporto pubblico e per la viabilità ciclo-pedona-
le, sull'integrazione e sulla concentrazione di
usi diversificati proposte attraverso la cataloga-
zione sistematica di distanze spaziali e forme,
sulla razionalizzazione delle risorse energeti-
che. Si tratta di punti programmatici che, in
netto contrasto con lo sprawl urbano e con la
monofunzionalità degli insediamenti sparsi,
dovrebbero garantire al cittadino una migliore
qualità della vita, recuperando così una dimen-
sione quotidiana di vita comunitaria circondata
da immagini rassicuranti.  
Sebbene l'affermazione di determinati principi
cada su nodi cruciali della riflessione urbana,
che riguarda le stesse città europee - si pensi al
tema dell'integrazione degli usi, oppure al ruolo
delle infrastrutture nella riorganizzazione degli
insediamenti - il punto debole della concezione
del New Urbanism resta, di fatto, lo scollamento
tra il processo artificiale di costruzione urbana e
le fasi di stratificazione storica e sociale, le quali
sono invece annullate e piegate ad una sorta di
"pacchetto preconfezionato". A questa mancata
corrispondenza, che appare forse più estranea
Peter Weir  (regia)_The Truman show, 1998
154. Angolazioni utilizzabili per leggere la densità urbana
alle logiche insediative europee che americane,
è connesso un altro aspetto discutibile, secon-
do il quale, come afferma Harvey17 , "Il new
Urbanism cambia la cornice spaziale, ma non la
presunzione dell'ordine spaziale come veicolo
per controllare i processi e la storia. I legami tra
forme e processi sociali qui si costruiscono
attraverso la correlazione tra il progetto di archi-
tettura e una certa ideologia della comunità". 
Sorgono, dunque, forti perplessità sul senso e
sulla credibilità di azioni rivolte alla ri-fondazio-
ne urbana, a maggior ragione se strutturate
intorno alla costruzione comunitaria18 , a cui
sarebbe affidato l'insostenibile compito di attuti-
re i conflitti e gli squilibri sociali che gli stessi
sistemi economici producono.
Si può intuire che la vastità e la complessità
degli argomenti delineati aprono alla ricerca
sulla densità in modo indiretto, tale però da
suggerire un necessario approccio ai problemi
di tipo trasversale, per esempio utilizzando una
chiave interpretativa in grado di superare lo
scarto tra categorie concettuali antitetiche, di
comporre insieme aspetti morfologici e dinami-
che sociali, di rilevare e relazionare dimensione
quantitativa e qualitativa delle trasformazioni
urbane. Tuttavia prima di chiarire in che modo il
tema densità andrà ad intrecciarsi con le que-
stioni sollevate, è bene fare una sintesi dei
punti finora toccati e su questi poi raccordare
l'approccio metodologico.
-La città tradizionale e il territorio urbanizzato
continuano a distinguersi dal punto di vista
morfologico. La prima mantiene una configura-
zione concentrata, mentre l'altro contiene una
gamma di tipologie insediative che, variamente
diffuse, lasciano ancora relativamente indefinito
il dialogo tra spazi liberi e spazi costruiti.
-Se città tradizionale e insediamenti diffusi nel ter-
ritorio conservano ancora delle differenze sostan-
ziali nella configurazione spaziale, al contrario
essi possono essere pensati e trattati come con-
testo unificato in ragione delle trasformazioni
avvenute nei modi d'uso e negli stili di vita.
-Le relazioni di tipo gerarchico, in questo conte-
sto insediativo unificato, sono sensibilmente
diminuite, mentre hanno acquisito importanza
altre modalità relazionali: il sistema a rete che
connette flussi ed insediamenti, ma anche rela-
zioni strutturate su legami più labili come la
sovrapposizione e l'accostamento dei "materiali"
urbani.
-La trasformazione nella struttura relazionale
dell'intero territorio ha messo in crisi il concetto
tradizionale di urbanità, associato univocamen-
te alla città compatta, e ha rivelato invece
nuove forme di urbanità che attendono di esse-
re indagate nel loro significato e nelle conse-
guenze che determinano sul territorio.
-Il carattere finito e irriproducibile del territorio
pone problemi di varia natura, e rappresenta
un'altra variabile nella comprensione del signifi-
cato di urbanità. 
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La densità: verso una ridefinizione del
campo problematico
Il tema della densità in che modo entra in rapporto
con i nodi critici evidenziati sopra? La forma e la misu-
ra della città, entro una scala territoriale che tenga
conto del fenomeno della diffusione insediativa e degli
stili di vita modificati, e la ri-definizione del significato di
urbanità associato alla città contemporanea, possono
ancora trovare una chiave interpretativa  nella densità? 
Il concetto di densità è stato introdotto per
misurare la vasta portata dei fenomeni demo-
grafici e insediativi che hanno condotto alla for-
mazione e al consolidamento della "città indu-
striale" in Europa, dove dinamica insediativa e
andamento della popolazione si sviluppavano
come processi direttamente proporzionali e in
continua crescita Questa fase apparentemente
inarrestabile, durata dalla fine dell'Ottocento
fino ad almeno gli anni Settanta del Novecento,
ha visto proiettati in modo unidirezionale l'inten-
sa espansione urbana e gli strumenti urbanistici
impiegati per regolamentarla e contenerne gli
effetti. Densità edilizia e densità abitativa, che
esprimono nella loro valenza originaria il rifles-
so della città "in crescita" e dell'occupazione del
suolo per addizioni progressive di tessuti inse-
diativi, diventano i parametri prestabiliti per con-
trollare e guidare lo sviluppo urbano.
Nella città contemporanea l'intensificarsi dei
flussi, l'indebolimento del concetto di limite
urbano di fronte al dilagare di forme insediative
"sparse" in modo eterogeneo sul territorio, la
commistione di usi urbani estesi allo spazio
agricolo, spezzano ogni legame concettuale
con le modalità di costruzione della città tradi-
zionale. Categorie interpretative, strumenti d'in-
dagine, modalità di rappresentazione utilizzati
per la città tradizionale sembrerebbero impro-
ponibili per la città che si è andata prefigurando
in questi ultimi decenni; così la densità, esito
della crescita urbana, parrebbe ormai anch'essa
un indicatore irrilevante, inefficace rispetto alle
nuove prospettive di trasformazione del territorio. 
In fondo non è un caso che, quando si parla di
densità riferendosi ad un tessuto edilizio, ad un
insediamento, ad una tipologia costruttiva, il
fatto che questi ultimi siano densi rimanda
immediatamente all'immagine di uno stato fisi-
co di elevata concentrazione, e quindi all'imma-
gine della città tradizionale.   
Ma in che misura denso? È la domanda chiave
che rimette in gioco il tema della densità.
La questione della misura della città contempo-
ranea resta un problema aperto, che ora, però,
deve confrontarsi con una forma composita di
aggregazioni insediative differentemente rarefat-
te o, detto in altri termini, diversamente dense.
Pensando alla densità non come ad una misura
assoluta, o ad alta concentrazione, ma come ad
un campo costituito da rapporti dimensionali
variabili, e quindi da una gamma di molteplici
configurazioni, allora essa può rappresentare e
descrivere nuovamente le forme del territorio
contemporaneo. Del resto nella stessa città dif-
fusa19 veneta, che pure è tale da non presenta-
re, nell'insieme, fenomeni di alta densità e inten-
sità, non è escluso che siano presenti singoli
"punti" ad elevata concentrazione, oppure nel-
l'ipercittà, ovvero la città estesa sul territorio
descritta da Corboz20, la densità continua a
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svolgere un ruolo primario.
Se ha sempre senso ricostruire i nessi tra la
densità edilizia, la densità territoriale (o di
popolazione) e i recenti cambiamenti del territo-
rio, tuttavia ciò non è più sufficiente per traccia-
re un quadro aderente alla realtà; le dinamiche
dei flussi di persone e di merci, la complessità
e l'interazione tra gli usi, le azioni sviluppate
dalle forze sociali sono temi dominanti che
impongono il proprio ordine interno alla città e
ridefiniscono, come già detto, la relazione tra
città tradizionale e territorio.
Nell'ambito della ricerca si è tentato, dunque, di
indagare parallelamente alle densità edilizia e
territoriale, i flussi, gli usi e la distribuzione dei
poteri utilizzando ancora la densità come stru-
mento di indagine, attraverso la quale è possi-
bile effettuare una doppia lettura, sia quantitati-
va sia descrittiva delle modalità con cui i feno-
meni urbani tendono a manifestarsi.
Il passaggio successivo consistenell’individuazio-
ne delle relazioni tra le singole nozioni di densità
(densità di popolazione, densità edilizia, densità
di usi, densità di flussi e densità di poteri), defini-
te densità relative, al fine di trovare un sistema di
connessioni tale da suggerire una linea guida
nella ricerca del significato di urbanità.
In sintesi la ricerca tenta questa costruzione
logica utilizzando un concetto "consolidato"
nella tradizione urbana e nella storia della città,
per poi amplificarne le potenzialità interpretative
e infine definire un sistema di relazioni attraver-
so cui tentare di spiegare la condizione di urba-
nità che tende ad affermarsi nella città contem-
poranea.
Gli obiettivi della ricerca
Il primo obiettivo è connaturato alla ricerca stessa, e
muove da questo interrogativo: è ipotizzabile la
messa a punto di un metodo di lavoro che, nello stu-
dio della città, tenga conto dei caratteri nuovi e della
complessità delle trasformazioni urbane? 
Lo sviluppo del tema “densità urbana” avviene attra-
verso l'individuazione di un sistema di indagine che
mette in relazione, in modo trasversale, più aspetti
appartenenti alla città e stratificati tra loro.
L'elaborazione è incentrata su un caso di studio sin-
golo, relativo al territorio anconetano, ma l'attenzione
sarà costantemente rivolta ad evidenziare caratteri
più generali riscontrabili anche in altri contesti geo-
grafici. Per favorire l'"esportabilità" del metodo di lavo-
ro saranno evidenziate le variabili, vale a dire gli ele-
menti che sono propri ed esclusivi del contesto (ad
esempio la condizione morfologica e infrastrutturale
di un luogo), e le invarianti, cioè gli elementi o le logi-
che di funzionamento riproducibili in differenti territo-
ri. Evidentemente il trasferimento del metodo sarà
tanto più plausibile ed efficace, quanto più si ridurrà
il numero delle variabili, e quindi quando saranno
scelti contesti non troppo dissimili tra loro.
L'ipotesi quindi è che sia possibile pervenire ad un
sistema d'analisi basato sul carattere relazionale tra
componenti territoriali spaziali e a-spazilai, e che, a
partire dal caso di studio anconetano, sia facilmente
applicabile per esempio in altre aree situate lungo la
costa adriatica.
Il secondo obiettivo che è stato individuato muove
invece dalle considerazioni sviluppate in precedenza
sulla crisi del concetto di urbanità. Nell'ipotesi che il
processo di diffusione insediativa subisca nel lungo
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periodo un forte rallentamento (secondo una proba-
bile inversione di rotta dovuta all'orientamento nelle
politiche di piano locali, nazionali e comunitarie), e
preso atto della situazione esistente, quali saranno in
futuro le modalità di scelta localizzativa? I modi di
occupazione del suolo come si modificheranno in
rapporto alla trasformazione degli stili di vita, al cam-
biamento del sistema produttivo, e più in generale
alla messa in crisi del tradizionale concetto di urbani-
tà? Quale "forma" potrebbe assumere tendenzial-
mente la città contemporanea?  La risposta a questi
interrogativi non è univoca, e può realisticamente tra-
dursi, almeno nell'ambito della ricerca, nella prefigu-
razione di alcune linee di sviluppo.  
Il riuso delle aree di dismissione industriale, la riquali-
ficazione dei centri storici sono temi abbondante-
mente sperimentati e inseriti in un processo di attua-
zione continuo, ma tra gli insediamenti diffusi per
esempio è possibile individuare alcune componenti
da potenziare in modo tale da orientare gli equilibri
(o i conflitti) tra parti di territorio? Questi nuclei da che
tipo di densità saranno configurati?  Escludendo la
proliferazione indistinta di elementi di centralità, è
ipotizzabile circoscrivere un insieme di connessioni e
densità tale da proporre una nuova idea di città?
La costruzione dell’indice
Nel primo capitolo viene affrontata l'evoluzione del
tema della densità nella fase di formazione e consoli-
damento della città europea. In particolare, si sottoli-
nea come la densità abbia rappresentato, nel pro-
cesso di urbanizzazione della città industriale, una
valenza fondata essenzialmente sulla quantità dei
fenomeni in gioco, mentre successivamente sia
stata modulata sulla base delle nuove istanze inse-
diative, ovvero entro la dialettica sviluppatasi tra feno-
meni di diffusione e concentrazione urbana.
Parallelamente all'evoluzione del tema della densità
si evidenzieranno le contraddizioni e gli elementi di
continuità che hanno caratterizzato nel tempo il con-
cetto di urbanità. 
Nel secondo capitolo si compie una "ricognizione"
sugli studi e i progetti più recenti che hanno trattato il
tema della densità. Inoltre vengono raccolte le solle-
citazioni provenienti da altri settori disciplinari, diversi
da quello urbanistico, che trattano la densità secon-
do differenti finalità, e che tuttavia offrono spunti e
"suggestioni" utili per orientare in modo singolare il
percorso di ricerca.
Con il terzo capitolo è introdotto il caso di studio,
ovvero l'area vasta di Ancona, e contemporanea-
mente vengono individuate quelle peculiarità inse-
diative e morfologiche che lo contraddistinguono e
lo rendono particolarmente significativo ai fini dello
svolgimento della ricerca.
Il quarto capitolo costituisce la parte centrale e fon-
damentale della ricerca, nella quale sono analizzate
le densità di popolazione, densità edilizia, densità di
usi, densità di flussi e densità di poteri, le quali rap-
presentano gli "strati cognitivi" utilizzati per l'interpre-
tazione dei fenomeni urbani contemporanei. 
Infine, nel quinto capitolo si tenta di definire il concet-
to di densità urbana. Se l'integrazione delle densità, e
la loro combinazione quantitativa e qualitativa, dà
luogo a molteplici espressioni della condizione urba-
na, si cercherà tuttavia di circoscrivere dei "campi"
entro cui valutare il grado di urbanità del sistema
insediativo diffuso, e di rilevare contemporaneamente
le potenzialità di trasformazione del sistema stesso.
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Il capitolo ripercorre i vari stadi che le densità insediativa e territoriale (quali rapporto tra insediamenti
urbani e territorio e rapporto tra popolazione e territorio) hanno raggiunto in un processo storico urba-
no diversificato per intenti, cause ed esiti formali. S'intende evidenziare così che, oltre ad essere signi-
ficativo per aver caratterizzato la storia delle città europee, e per aver definito la conformazione dello
spazio urbano, il tema della densità, nel suo partecipare ad un filo continuo di rimandi e connessioni,
si ripropone alla contemporaneità con l'urgenza di rimettere in gioco potenzialità interpretative e finali-
tà operative.
In ciascuno dei tre paragrafi seguenti, il processo storico sarà trattato in modo da rilevare gli aspetti
interpretabili attraverso la densità o che da questa ne sono certamente influenzati, come per esempio
la questione delle abitazioni che ricorre spesso lungo il capitolo e, attraverso la densità, incrocia sia la
ricerca tipologica, sia l'analisi del contesto urbano. 
Un approccio di questo tipo alla storia urbana, purtroppo, non può che produrre una ricostruzione
parziale e incompleta, intanto perché tra le città europee sono presi in considerazione solo i casi più
emblematici, poi perché sicuramente saranno trascurati alcuni passaggi storici significativi. Essa
avrebbe tuttavia il vantaggio di "dirottare" criticamente l'attenzione sui nodi cruciali che hanno dato ori-
gine alle diverse forme di densità, di volta in volta contrastate, più semplicemente subite, o al contra-
rio incentivate e regolamentate. 
Il primo paragrafo ha inizio con la formazione della città industriale, cioè dal momento in cui la densità
emerge come componente significativa dell'espansione urbana, per giungere alla prima metà del
Novecento, con la Seconda Guerra Mondiale, evento quest’ultimo che fa da spartiacque con la fase
ormai matura degli assetti urbani europei.
In riferimento al periodo considerato la città, che sinteticamente definirò “moderna”, (secondo un'ac-
cezione estesa di modernità che, caratterizzata da un'agire "positivo" verso il progresso e la tecnica,
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segna la sua fase culminante nelle esperienze
urbanistiche del movimento moderno), vive una
fase di continua, apparentemente inarrestabile
crescita della popolazione e del tessuto inse-
diativo. In linea di massima l'incremento è più
consistente e rapido nei paesi in cui ha origine
lo sviluppo industriale, come l’Inghilterra e la
Germania, ma i cambiamenti nel panorama cul-
turale, tecnico ed economico produrranno esiti
analoghi anche negli altri paesi europei.
Fino ai primi anni del Novecento le questioni
che incrociano la densità sono incentrate
soprattutto sull'esigenza di dare ordine e misu-
ra alle grandi quantità: le quantità demografi-
che, le quantità della produzione manifatturiera
che rovesciano i consolidati equilibri sociali,
economici e spaziali tra città e campagna, le
quantità del sovraffollamento delle abitazioni e
degli effetti causati dalle precarie condizioni
igieniche. La densità è quindi espressa, da un
lato, nella registrazione di una situazione di
fatto, dall'altro come mezzo di controllo del-
l'espansione, impiegato inizialmente nei regola-
menti igienici, e successivamente come parte
integrante dei primi piani urbanistici.
I regolamenti d'igiene e le indagini statistiche,
che per primi si occupano di densità, sono uti-
lizzate al fine di contrastare le epidemie e ridur-
re il tasso di mortalità nei quartieri a più alta
densità, basandosi proprio sull'analisi spaziale
e dimensionale delle abitazioni.
Se a metà dell'Ottocento, quindi, il compito era
affidare alle "quantità" della statistica l'interpreta-
zione della densità, come vedremo attraverso
l'illuminata Teoria general de la urbanización di
Cerdà, tra l'altro anticipatrice di importanti temi,
a fine secolo il tema densità è già pienamente
integrato nei piani di ampliamento e connesso
alla divisione in zone della città, a cominciare
dallo schema di azzonamento per densità edili-
zie di Berlino del 1897. 
Subito dopo la Prima Guerra Mondiale, dalla
necessità di costruire nuove abitazioni muove
l'intensa sperimentazione tipologica che, con il
contributo dei dibattiti promossi dai CIAM,
vedrà fino agli anni Trenta protagoniste princi-
pali la Germania e l'Olanda. In questo passag-
gio la densità è lo strumento di confronto tra
differenti soluzioni tipologiche, e si pone in
linea di continuità con lo sviluppo del concetto
di Existenzminimum.
Nel secondo paragrafo, sebbene il periodo di
riferimento sia ancora quello che dal XIX secolo
arriva ai primi decenni del Novecento, verranno
prese in considerazione le esperienze che,
attraverso l'elaborazione di modelli urbani e
sociali, si propongono come alternative di
segno opposto alla città industriale, cioè la città
"densa", compatta, così come andava configu-
randosi in Europa.
Le esperienze nella prima metà dell'Ottocento
dei socialisti utopisti, Owen, Fourier, alle quali
seguono il modello della "città giardino" svilup-
pato da Howard nel 1902 e "messo in pratica"
in Europa nei decenni successivi, la "città linea-
re" di Soria y Mata del 1882, che troviamo di
nuovo nelle ipotesi dei disurbanisti russi e in
alcune proposte urbanistiche di Le Corbusier
come il Plan Obus per Algeri del 1930, seppure
confrontate tra loro presentano netti elementi di
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differenza, esprimono tutte l'esigenza di fondare
un modello urbano, e in alcuni casi sociale, in
grado di ricostituire gli equilibri andati perduti
con la città industriale ottocentesca.
La scelta di isolare queste esperienze dalla
discussione sulla città moderna, nel primo
paragrafo, non è motivata, come apparente-
mente potrebbe sembrare, dalla volontà di con-
trapporre modelli teorici o utopie e trasforma-
zioni urbane effettivamente realizzate.
Proseguendo nella lettura dei fenomeni urbani
attraverso il "filtro" della densità, i modelli citati,
anche se per certi aspetti molto distanti tra loro,
sono fondati non tanto o almeno non solo su
una riduzione degli indici di densità, quanto
piuttosto su una più complessa distribuzione
delle densità che prende l'avvio da un modo
altro di concepire, perfino dissolvendolo, il rap-
porto tra campagna e insediamenti urbani. 
Da qui la decisione di distinguere, da un lato, il
percorso storico lungo il quale il tema della
densità si è inserito in un processo di trasfor-
mazione urbana lineare, dato per addizione dei
tessuti insediativi, sistematico nella messa a
punto degli strumenti di regolamentazione della
crescita e del rapporto tra parti di città, in evolu-
zione su una ricerca tipologica indirizzata al
miglioramento delle condizioni abitative e diver-
sificata per origini storiche e culturali; dall'altro
lato, le proposte che, "rivoluzionando" i presup-
posti socio-spaziali radicati nella città tradizio-
nale, prospettano singolari forme distributive
della densità all'interno di una dimensione urba-
na estesa a scala territoriale.
Dopo la città moderna le questioni urbanistiche
traslano alla scala regionale e il problema del-
l'espansione insediativa non è più posto entro
la contrapposizione città/campagna. L'aumento
consistente della superficie urbanizzata nelle
città europee ha condotto le amministrazioni
centrali a considerare lo sviluppo entro un
sistema integrato tra nuclei urbani principali e
nuove polarità. L'Inghilterra con il programma
delle New Towns a partire dal 1946, l'agglome-
rato della Ruhr-Renania nel 1955 formato da
ben sette aree metropolitane, le città del
Randstad estese l'una verso l'altra a formare un
anello urbano ininterrotto, sono solo alcuni
esempi che indicano la nuova dimensione
urbana e il salto di scala al quale è ormai sotto-
posta la pianificazione. 
Negli ultimi tre decenni del Novecento le tra-
sformazioni spaziali, nella coesistenza tra gran-
di metropoli e disgregazione del tessuto inse-
diativo in micro-nuclei diffusi sul territorio, sono
avvenute simultaneamente al cambiamento
degli stili di vita delle popolazioni dei paesi
occidentali. La natura di tali cambiamenti oscilla
tra una dimensione "contenuta" nelle pratiche
quotidiane, come conseguenza dell'agire "priva-
to", e il coinvolgimento di una dimensione più
estesa, nella quale la globalità di cause ed
effetti tende a rispecchiare comportamenti  e
abitudini omogenee. A tutto ciò hanno contri-
buito lo sviluppo tecnologico applicato ai dispo-
sitivi della comunicazione, l’aumento della
mobilità privata e delle relative infrastrutture, la
riorganizzazione del mercato del lavoro e dei
processi produttivi. Così come osserva Saskia
Sassen, "il termine dispersione, pur avendo una
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valenza squisitamente geografica, allude nondi-
meno ad una complessa riorganizzazione politi-
ca e tecnica delle attività produttive, che lega
insieme lo smantellamento dei vecchi centri
industriali e, nelle industrie ad alto contenuto
tecnologico, la separazione delle mansioni di
routine (e di basso livello produttivo) dalle fun-
zioni più specializzate sfruttando al massimo i
vantaggi offerti dalle diverse localizzazioni"1.
Il rapporto tra forza lavoro e mercato, così
come si era andato consolidando nella "fabbri-
ca fordista", è sottoposto ad una revisione radi-
cale, e si ripercuote sui processi di urbanizza-
zione in differenti modi. Elementi rilevanti sono,
insieme alla maggiore incertezza sul futuro, e
quindi alla minore capacità di spesa da parte
delle fasce più deboli della popolazione, l'inte-
grazione delle popolazioni immigrate nei paesi
occidentali e la conseguente riorganizzazione
insediativa, il progetto delle nuove forme di
consumo, che ancor prima di essere progetto
urbano o architettonico è riflessione sulle modi-
ficate relazioni sociali, la disponibilità di ampie
aree industriali dismesse o in via di dismissione
nel rapporto tra forme d'investimento private e
reale rigenerazione urbana, la creazione e lo
sviluppo di poli tecnologici specializzati. Al
modificato rapporto mercato/forza lavoro si
intrecciano la diffusione delle innovazioni tecno-
logiche che hanno prodotto una mobilità sem-
pre più spinta, di persone, di mezzi e di infor-
mazioni. Il terzo paragrafo si muove quindi
entro questo contesto storico-spaziale per rin-
tracciare le condizioni di mutamento imposte al
contraddittorio rapporto tra urbanità e densità. 
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Montecarlo). In Italia, dove solo Napoli poteva
dirsi una grande città, ma esisteva una decina
di centri di media grandezza, lo sviluppo si è
appoggiato alla trama degli abitati presenti: il
decollo ha confermato i nodi fondamentali della
nazione (Torino, Milano, Genova), ma ha tocca-
to anche i nuclei di lavorazione tessile (Biella e
Schio). In Germania lo sviluppo si è concentrato
in alcune grandi città (Düsseldorf, Essen), ma
anche in quelle di media dimensione (Colonia,
Dresda, Monaco, Lipsia, Francoforte) e in qual-
che bacino industriale (la Ruhr, la Slesia). Di
fatto, dunque, in tutta Europa nuovi grandi centri
industriali e siderurgici hanno ripercorso la
vicenda di Birmingham o di Manchester, comu-
nemente considerati nuclei di partenza della
rivoluzione industriale”3. 
Eppure all'incremento del suolo urbano, esteso
oltre il limite segnato dalle antiche mura secon-
do una pratica che interesserà quasi tutte le
città europee, e all'elevata concentrazione della
popolazione contribuiscono in modo indiretto,
ma ugualmente significativo, altri fattori che
solo parzialmente incrociano i processi indu-
striali. Nelle decisioni riguardanti lo sviluppo
urbano, il ruolo attivo svolto da un numero
sempre più ampio di proprietari fondiari farà in
modo che la composizione degli interessi pub-
blici con i diritti acquisiti dai proprietari dia
luogo a importanti opere di trasformazione. Si
osservano parallelamente concentrazioni edili-
zie finalizzate al massimo sfruttamento dei
suoli, per lo più all'interno dei centri storici nella
1.1. La densità nella città moderna
A partire dal XIX secolo, densità di popolazione
e densità insediativa diventano in Europa  para-
digmi indicativi delle trasformazioni urbane attra-
verso i quali cogliere, sotto l'aspetto dimensio-
nale e in conseguenza del nuovo interesse per il
dato statistico, la portata rivoluzionaria del siste-
ma produttivo industriale e gli effetti a grande
scala indotti sulla città. Ad esempio “Londra che
alla fine del Settecento supera un milione di abi-
tanti, arriva nel 1851 a due milioni e mezzo e
supera ogni altra città del mondo antico e
moderno. Una città industriale come
Manchester, che dal 1760 ha 12000 abitanti, alla
metà dell'Ottocento ne ha 400000”2. 
Il legame di causa ed effetto tra trasformazione
dei processi produttivi connessi al sistema dei
trasporti, da un lato, e la crescita delle città e del
numero degli abitanti, dall'altro, è apparente-
mente lineare; la localizzazione delle industrie,
condizionata in una prima fase dalla presenza
dei corsi d'acqua, poi influenzata dalla prossimi-
tà delle miniere di carbone, e infine dopo il 1830
svincolata dalla vicinanza alle risorse energeti-
che grazie all'ausilio della ferrovia e dei trasporti
marittimi, diventa un fattore propulsivo  nell'at-
trarre un numero consistente di persone e, quin-
di, nel promuovere la realizzazione di nuovi
insediamenti residenziali e lo sviluppo di intere
città, come nel caso di Le Creusot.
In alcune situazioni “la crescita si è concentrata
in corrispondenza di città porto (Le Havre,
Marsiglia), o di città d'acqua, cura e soggiorno
(come Nizza, Biarritz, Aix-le-Bains, Cannes o
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prima metà dell'Ottocento: insediamenti a
bassa densità, con particolare attenzione al
decoro urbano e agli spazi verdi, per i quartieri
residenziali destinati al ceto medio-borghese,
dove ampliamenti significativi delle sezioni stra-
dali modificheranno il rapporto tra spazi pubbli-
ci e tessuti insediativi. Il ruolo della proprietà
privata è decisivo in quelle città appena sfiorate
dallo sviluppo industriale, ma che in una reci-
procità di effetti hanno visto incrementare il
numero degli abitanti in relazione ad un consi-
stente sfruttamento edilizio e alla riorganizzazio-
ne del sistema amministrativo, come nel caso
di Napoli o Roma.
A fronte del quadro molto complesso in cui
l'origine delle trasformazioni può essere asso-
ciata alla nascita dell'industria, alla innovazione
dei trasporti, alle dinamiche della rendita fon-
diaria, alla seduzione indotta dalla componente
simbolica e spaziale della grande città, o vice-
versa all'insieme combinato di tutti questi fattori,
è certo che le città europee, dal XIX secolo fino
a circa metà Novecento, oltre ad aumentare
rapidamente la propria superficie urbanizzata e
il numero degli abitanti, sono concepite, in que-
sto arco temporale, in costante crescita secon-
do un processo inarrestabile e irreversibile. E
sulla base di tale concezione saranno fondate
teorie urbane e verranno poste le basi della
disciplina urbanistica.  
Così, mentre “agli inizi del XIX secolo c'erano in
Europa 22 città con più di 100 mila abitanti, distribuiti
abbastanza omogeneamente; in Italia ce ne sono 6;
solo Londra si avvicinava alla soglia del milione di abi-
tanti. Un secolo dopo le città con più di 100 mila abi-
tanti sono 123; le città con più di un milione sono
diventate 7. Londra che nel 1845 supera i due milioni
agli inizi del Novecento giunge a 7 milioni. D'altra parte
il numero delle metropoli è un altro dato che caratteriz-
za l'urbanizzazione ottocentesca e si tratta di un pro-
cesso sostanzialmente eurocentrico, perché s'irradia
dai porti atlantici e mediterranei attraverso le rotte del
commercio internazionale”4. 
Densità edilizia e densità di popolazione emer-
gono soprattutto in riferimento a macroscopi-
che trasformazioni di tipo quantitativo, ma
mostrano allo stesso tempo come già nella
dimensione quantitativa della città ottocentesca
siano contenuti i temi del dibattito sul rapporto
tra morfologia urbana, organizzazione delle
strutture sociali e significati simbolici della città.
La dimensione urbana, il cui il valore finito è
contenuto nei limiti fisici della città, si amplifica
attraverso le azioni e le relazioni che la grande
città è capace di innescare. La doppia natura
della dimensione urbana, fisica e sociale, è
stata già messa in luce da Cerdà  nel 1867,
nella sua  Teoria general de la urbanización,
quando solleva la questione  filologica sulla
parola "poblacion", che, indicando gli abitanti e
contemporaneamente la parte materiale delle
costruzioni, ovvero l'insediamento, rivela la reci-
proca influenza, se non la perfetta sovrapposi-
zione, tra densità edilizia e densità territoriale,
completamente integrate nella  "forma in cui si
distribuisce e si stabilisce la popolazione in un
certo territorio"5. 
Dopo l'esperienza della Prima Guerra Mondiale
viene meno la capacità visionaria di pensare la
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città in crescita costante, sollecitata dalla veloci-
tà e dalla tecnica, così come era stata immagi-
nata dagli esponenti del futurismo.
La necessità di ricostruire la città e di far fronte
alla carenza di alloggi apre la strada alle speri-
mentazioni tipologiche e insediative che si
muoveranno all'insegna di un approccio "ogget-
tivo" e pragmatico. In Olanda, Svizzera e
Germania, agli inizi degli anni venti del
Novecento, vengono realizzati edifici residen-
ziali con densità edilizie più elevate, ma allo
stesso tempo rapportati reciprocamente attra-
verso spazi aperti molto più ampi. Nel 1926 con
il progetto del quartiere Rokin ad Amsterdam
Stam formula la sua idea di "città aperta", dove i
rapporti spaziali vengono completamente rivo-
luzionati tramite la continuità della strada sotto
ai blocchi degli edifici. Quasi tutti i progetti per
le Siedlung tedesche, a partire dai progetti rea-
lizzati da May a Francoforte, osservavano il
principio dei nuovi rapporti spaziali, per cui la
distanza tra gli edifici doveva essere non mino-
re del doppio dell'altezza. Oltre alla giacitura e
alle dimensioni dello spazio libero tra i blocchi,
si compiono considerevoli trasformazioni inter-
ne agli alloggi, che devono rispondere al con-
cetto di Existenzminimum introdotto in occasio-
ne del congresso CIAM del 1929, ovvero a
standard dimensionali minimali e strettamente
necessari per gli spazi abitativi. Sempre in rela-
zione all'idea di aumentare lo spazio libero tra
le stecche, lo stesso Gropius presenta al con-
gresso CIAM del 1930 dei diagrammi in cui
sono evidenziati una serie di volumi a densità
differenti, e dove al crescere in altezza della
densità edilizia progressivamente aumenta la
distanza tra gli edifici. Dalla ideazione dei tipi
edilizi alla progettazione di interi insediamenti,
secondo Benevolo in questo passaggio la con-
cezione del quartiere è profondamente cambia-
ta: non è più una composizione che sta a sé,
ma una modificazione calcolata e ordinata nel-
l'ambiente della periferia. Un quadro di Klee, dal
titolo Meccanica di un quartiere urbano del
1928, mostra come la ripetizione e la variazione
dimensionale di figure regolari possa dare
luogo ad una composizione articolata e qualita-
tivamente interessante.
Nel 1931 Le Corbusier sviluppa un nuovo modello
urbano (che si configura come l'evoluzione della Ville
Contemporaine del 1922): la Ville Radieuse concepi-
ta come una città teoricamente senza limiti e definita
secondo i principi della zonizzazione, dove gli edifici
si elevano in altezza su pilotis e lasciano lo spazio
sottostante libero per la circolazione dei pedoni. Si
tratta di un'idea di città fondata sugli standard quanti-
tativi della produzione in serie, a partire dalle unità
abitative sviluppate nel blocco continuo à rédent.
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1.2. Alternative alla città compatta: teorie
e modelli per una diversa distribuzione
delle densità
Nel paragrafo vengono presi in considerazione
due modelli urbani, la città giardino teorizzata
da Howard e la città lineare sviluppata da Soria
y Mata, i quali hanno rappresentato una alter-
nativa alla città industriale ottocentesca in termi-
ni di differente distribuzione delle densità edili-
zie e della densità di popolazione. Entrambi i
modelli in seguito sono stati parzialmente ripro-
posti, nella trasformazione concreta della città,
per quanto riguarda la città giardino, oppure in
nuove sperimentazioni utopiche, come nel caso
della città lineare. 
La città giardino, teorizzata tra il 1882 e il 1902
dall'inglese Ebenezer Howard, si presenta da
subito, nei suoi presupposti di fondo, in antitesi
alla città industriale sovraffollata e separata fisi-
camente dai distretti rurali sempre meno popo-
lati. L'idea di base era superare questa dicoto-
mia, pensando ad una città economicamente
autosufficiente e che riuscisse a coniugare i
vantaggi della campagna con quelli economici
dello sviluppo industriale. Ispiratosi alle teorie
degli utopisti socialisti, Owen, Spencer, Fourier,
di fatto Howard, pur limitandone il profitto e il
possesso, non esclude la proprietà privata e
insiste minuziosamente, nella pubblicazione
"Tomorrow: A peaceful Path to real Reform" (in
seguito titolata "Garden Cities of Tomorrow")6,
sull'attuabilità e la convenienza dell'operazione
in termini economici.
La città giardino è formata da tre fasce concen-
triche, connesse tra loro da assi stradali trasver-
sali, che dal centro verso l'esterno ospitano nel-
l'ordine il cuore degli affari circondato da un
parco, la zona residenziale attraversata da un
ampio viale, le aree per le industrie servite dalla
ferrovia e all'esterno del nucleo urbano lo spa-
zio della campagna coltivata. 
Per quanto riguarda la densità delle abitazioni
Mumford7 rileva che " le proposte di Howard erano
piuttosto conservative, e seguivano le tradizioni che
avevano avuto origine nel Medio Evo…La grandezza
media di un lotto edificabile era 6 metri per 40 mentre
il minimo era 6 metri per 30. Ora un fronte di 6 metri è
assolutamente troppo stretto per le costruzioni moder-
ne che hanno stanze relativamente basse, completa-
mente aperte ai raggi del sole. Queste comunque
sono le densità della città tradizionale, prima che pren-
desse piede l'edilizia moderna con le case pratica-
mente ammassate l'una sull'altra."
Secondo Mumford8 la città giardino, così come
elaborata da Howard, "non è una distesa disor-
dinata di case con enormi spazi aperti, ma piut-
tosto un compatto raggruppamento urbanistico
rigorosamente delimitato. Circa 400 ettari al centro
dell'intera area della Città Giardino dovevano essere
riservati per la città stessa e 2400 ettari per la fascia
agricola. 30000 persone avrebbero avuto le loro abita-
zioni su quei 400 ettari (circa 60 persone per ettaro
lordo a paragone delle 120 che vivono attualmente
nella superaffollata Contea di Londra, così povera di
verde)".
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Le successive interpretazioni del modello della città
giardino che, nei primi due decenni del Novecento, si
è sviluppato in Francia, Germania, Italia, nella stessa
Inghilterra (Margarethenhohe dei Krupp-Essen-1909,
Hampstead-Londra-1907, Cités jardins des Chemins
de fer du Nord-Francia-1912/14, Floreal e Logis-
Bruxelles-1921, Monte Sacro-Roma-1920, Radburn-
New York-1928)e dopo il 1932 in America con le
Greenbelts , si sono discostate molto dall'idea origina-
le, attenuando o escludendo del tutto due capisaldi
fondamentali, la dimensione finita della città e l'integra-
zione nell'ambito di un sistema territoriale. Per cui, "il
termine di città giardino nelle realizzazioni suc-
cessive alla teoria di Howard deve intendersi
non come città ma come quartiere satellite di
una città, dotato di un favorevole rapporto tra
edifici ed aree verdi e soggetto a certi vincoli."9
Essenziali all'impostazione della città giardino
erano, dunque, il limite posto al numero degli
abitanti, dei quali 30000 insediati nel nucleo
urbano e 2000 nella cintura verde, e l'inseri-
mento della città in un sistema regionale multi-
centrico, pensato da Howard come insieme
composto da "grappoli di città - dove ogni città
del grappolo abbia struttura diversa dalle altre ,
e tuttavia l'insieme partecipi di un ampio e ben
pensato piano."10
La concezione dello sviluppo policentrico piani-
ficato, l'importanza delle cinture verdi nella pia-
nificazione a scala regionale, la stessa separa-
zione degli usi del suolo restano un'eredità fon-
damentale per l'urbanistica del Novecento. 
Nel periodo tra le due guerre, la pianificazione
inglese risente dell'influenza esercitata dal
modello della città giardino, mettendo in atto la
costituzione di unità territoriali equilibrate
dimensionalmente e decentrate nel territorio;
ogni unità avrebbe dovuto ospitare una popola-
zione compresa tra i 4000 e i 10000 abitanti e
attrezzature di servizio raggiungibili nel raggio
di quindici minuti. Il sistema territoriale policen-
trico si basava, soprattutto, sulla organizzazione
capillare della rete dei trasporti e sulla ridistribu-
zione delle risorse economiche, a partire dalla
dislocazione degli impianti produttivi.
La città lineare, ideata da Arturo Soria y Mata
nel 1882, propone uno sviluppo urbano formal-
Ebenezer Howard_La città giardino
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mente strutturato come un "nastro" che corre
parallelo alle infrastrutture, tra le quali la ferro-
via, la strada centrale e la rete dei servizi princi-
pali (acqua, gas, fognatura ed elettricità). In
questo modello, che si pone in alternativa
all'espansione "concentrica" tipica della città
industriale e al conseguente sovraffollamento, si
rilevano due aspetti interessanti: il rapporto diret-
to con la campagna su entrambi i lati del nastro -
viene coniato a tal proposito lo slogan "ruralizza-
re la vita urbana e urbanizzare la campagna"- e
la crescita teoricamente infinita nella direzione
della linea. Di fatto nell'ipotesi di Soria y Mata la
città lineare avrebbe dovuto avere dei limiti pro-
prio nell'incrocio con le città esistenti, ovvero il
nastro avrebbe dovuto inglobare e congiungere i
centri urbani dislocati nel territorio.
Nell'ultimo decennio dell'ottocento, Soria y Mata
tenta di tradurre lo schema ideale nella realizza-
zione di una città lineare nei pressi di Madrid, tra
i villaggi di Fuencarral e Alarcon, definendo in
precedenza il tracciato della linea ferroviaria.
L'aspetto più importante da sottolineare nella
teorizzazione della città lineare è stato l'aver
anticipato il ruolo fondamentale svolto dalle
infrastrutture nella configurazione e nella orga-
nizzazione degli insediamenti urbani.    
Successivamente la città lineare è stata ripropo-
sta in differenti contesti geografici e politici: 
- in Russia, Milyutin nel 1930 propone una città forma-
ta da sei fasce parallele, in cui erano localizzate nell'or-
dine la zona ferroviaria, la zona per la produzione
industriale con annessi i centri per l'istruzione e la
ricerca, la zona verde che ospitava l'autostrada, la
zona residenziale e infine una zona agricola. L'ordine
sequenziale delle fasce così come descritto è per
Milyutin un presupposto indispensabile per l'organiz-
zazione del modello urbano e sociale, secondo i prin-
cipi contenuti nel Manifesto comunista del 1948.
- Nell'opera di Le Corbusier è possibile ritrovare
i segni dello schema originario di Soria y Mata,
dapprima con il piano Obus per Algeri del
1930, esempio visionario di megastruttura a
dodici piani che corre parallela alla costa, e
contiene sia il livello stradale, sia le altre funzio-
ni urbane. Successivamente, nel 1935, in una
proposta più concreta Le Corbusier progetta
per l'industriale Bata la città di Zlìn in
Cecoslovacchia, adattando al contesto geogra-
fico lo schema della città lineare. La strada e la
ferrovia si sviluppano parallelamente, collegan-
do la città vecchia e l'area industriale con l'aero-
porto situato sull'altopiano; lungo le infrastruttu-
re il piano prevede, da un lato, la nuova fabbri-
ca e, dall'altro lato, il villaggio padronale.  Arturo Soria y Mata_La città lineare
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1.3. Coincidenza e contraddizioni tra
densità e urbanità
Il cambiamento nelle modalità insediative e le
nuove logiche di espansione della città, avviate
in Europa negli anni Settanta del Novecento,
hanno rimesso in gioco il tradizionale binomio
tra concentrazione insediativa e urbanità. La
densità della città compatta costituisce sempre
meno una prerogativa indispensabile affinché
abbia "luogo l'urbano", quale costruzione socia-
le e materiale di relazioni, di usi e di spazi. Altre
forme di urbanità si collocano ormai in contesti
insediativi di tipo diffuso, contrastanti rispetto
alla univocità della condizione urbana nella città
compatta. I segnali di questa trasformazione di
"senso" si colgono nell'intero territorio, dove la
presenza di nuove funzioni, o il loro trasferimen-
to dalla città compatta, ha prodotto un cambia-
mento sostanziale nelle modalità di fruizione
dello spazio e negli stili di vita degli abitanti. 
Nel riconoscere una, pur debole, condizione di urba-
nità ai nuclei diffusi nel territorio, emerge una difficol-
tà, che deriva appunto dal confronto "sbilanciato"
con la città tradizionale e con il grado di concentra-
zione insediativa, funzionale e relazionale che ancora
la contraddistingue. Se, tuttavia, ribaltassimo il punto
d'osservazione sui fenomeni urbani, sostituendo così
alla realtà duale, della compattezza e della diffusione
insediative, l'idea di un contesto urbano inclusivo di
entrambi gli aspetti, allora potremmo forse cogliere il
carattere emergente di una nuova condizione di
urbanità. Uno "stato urbano" che si manifesta in
modo non uniforme, il quale acquista forza però a
partire dal sistema di interazioni tra città compatta e
insediamenti diffusi, piuttosto che dai rapporti di con-
tiguità tra il "costruito". 
Nel paragrafo, si compie un excursus sulla "let-
teratura" che tratta delle recenti trasformazioni
nel territorio nazionale e, dunque, dei fenomeni
di diffusione insediativa, con l'obiettivo di mette-
re a fuoco, attraverso le modalità d'approccio,
sia i punti di vista e le riflessioni essenziali, sia il
nesso che lega i nuovi fenomeni insediativi al
tema dell'urbanità. Ciascuna delle ricerche e dei
"passaggi storici" che le hanno caratterizzate,
naturalmente, si sviluppano attraverso una plu-
ralità di questioni e fanno riferimento a contesti
territoriali diversificati, ma nella "rassegna" inte-
ressa soprattutto rintracciare il filo rosso che
attraversa le valutazioni e le potenzialità conferi-
te alla diffusione urbana. 
La "collocazione" della diffusione urbana in
ambito concettuale, attraverso le argomentazio-
ni e i giudizi sviluppati dagli studiosi, consente
in qualche modo di individuare nuove prospetti-
ve che rimettano in gioco l'idea stessa di urba-
nità. Allo stesso tempo la direzione seguita, nel
privilegiare determinati autori e concezioni, con-
verge con le linee "guida" presenti nella ricerca,
e cioè con la convinzione che la diffusione inse-
diativa non sia un fenomeno antitetico alla con-
centrazione della città compatta, ma, al contra-
rio, che interagendo con questa dà "forma" ed
"estensione" ad una nuova idea di città. 
Per tale ragione, il riferimento da cui partire è la
ricerca coordinata nel 2003 da Francesco
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Indovina, Antonio Font e Nuno Portas11, in col-
laborazione con alcune università italiane ed
europee. La ricerca, confluita poi in una mostra
dal titolo "La città esplosa", oltre a rappresenta-
re una ricognizione generale sullo stato della
diffusione insediativa in Europa, ha posto in evi-
denza un fenomeno più recente, o quanto
meno ancora poco esplorato, che viene indica-
to come metropolizzazione del territorio.
Indovina avanza l'ipotesi che "i processi di diffu-
sione e di dispersione territoriale della popola-
zione, delle attività e dei servizi, non costituisco-
no né la premessa, né la ricerca di un'autono-
mia degli stessi territori o aggregati, ma piutto-
sto una modalità diversa e più allargata di
costruire interrelazioni e interdipendenze. Una
diversa modalità di produzione di "città", di una
nuova città". 
La lettura in cui la città è concepita come parte
integrante di un contesto "allargato", però,  ha ori-
gini più lontane che risalgono agli studi affrontati
negli anni Sessanta da Quaroni12e da De Carlo13
e che convergono sull'idea di città regione.
L'analisi compiuta allora da De Carlo, che avrebbe
anticipato gli attuali temi urbani, identifica nella
città regione "una relazione dinamica che si sosti-
tuisce alla condizione statica della città tradiziona-
le", ed " è caratterizzata da una molteplicità di inte-
ressi che si diffondono sull'intero territorio"14 . Se
questa "visione estesa" di città, ovviamente, non è
ancora attraversata dal fenomeno della "diffusio-
ne", essa coglie già la spinta in atto verso una con-
cezione, e quindi verso una condizione di
"urbanità", che si realizza attraverso una configura-
zione a scala territoriale.
La metropolizzazione del territorio subentra
come riflessione aggiornata della ricerca "pio-
nieristica" sulla città diffusa sviluppata sempre
da Indovina15 nel 1990 per il contesto veneto.
Egli introduce la città diffusa, quale "diversa
configurazione dell'urbanizzazione a bassa
intensità" caratterizzata da "una massa consi-
stente non solo di popolazione, ma anche,
almeno parzialmente, di servizi e di attività pro-
duttive, da una dispersione di tale massa in un
territorio tanto vasto da non presentare, nell'in-
sieme, fenomeni di alta densità e intensità, (…)
e da un'alta connessione tra i diversi punti del
territorio." La città diffusa appariva allora un'al-
ternativa potenziale alla città concentrata, una
configurazione urbana in divenire che attende-
va di consolidarsi entro una struttura insediativa
e funzionale più chiara, al pari della città tradi-
zionale. Si può affermare, però, in modo sem-
pre più condiviso, che il nodo critico è traslato
sulle modalità di interazione tra le due configu-
razioni, quella concentrata e l'altra diffusa,
sovrapposte e interdipendenti.
Alla metà degli anni Ottanta risale invece la teoriz-
zazione del modello a rete, condotta da
Dematteis16 , il quale interpreta la realtà metropoli-
tana sottolineando gli aspetti relazionali che inter-
connettono polarità differenziate gerarchicamente,
e in cui risulta determinante l'apporto delle nuove
tecnologie. 
In una pubblicazione più recente Dematteis e
Emanuel17 "adeguano" al modello a rete
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metropolitano i fenomeni di diffusione urbana
che caratterizzano, in particolare, le aree del
nord-est italiano; pur riconoscendo, nella con-
nessione tra l'"innovazione" dei processi produt-
tivi e la configurazione diffusa, il cambiamento
"strutturale" dei contesti considerati, gli autori
non fanno riferimento al concetto di rete
urbana, ma piuttosto indicano uno spazio loca-
lizzativo tendente ad assumere forma reticolari.
La ragione principale, per la quale non si rico-
nosce l'esistenza di una rete urbana nei conte-
sti diffusi, risiede nella discontinuità delle infra-
strutture, modellate sulla rete urbana preesi-
stente, e nella tendenziale indifferenza localiz-
zativa quale incentivo per l'aumento delle fun-
zioni "ordinarie", a discapito di quelle più rare.
Questa particolare angolazione tende a ridurre le
potenzialità "urbane" sviluppate dall'interazione tra dif-
fusione e concentrazione, e come osserva anche lo
stesso Indovina18, non coglie interamente le nuove
forme di organizzazione spaziale. Il contributo di
Dematteis è, in ogni caso, un punto di riferimento
importante per l'analisi territoriale, perché il concetto di
rete urbana esprime efficacemente il ruolo svolto dagli
aspetti relazionali19 nell'interpretare le trasformazioni.
A cavallo tra gli anni Ottanta e Novanta sono
state pubblicate due ricerche di interesse nazio-
nale: It. Urb. 80 coordinata da Astengo20, che
analizzava i processi di urbanizzazione nel
periodo 1951-1981 su un campione di venticin-
que aree italiane,  e la ricerca più recente,
Itaten - Le forme del territorio italiano, promossa
dal Ministero dei Lavori Pubblici e guidata da
Clementi, Dematteis e Palermo21.  
Ciascuna di queste ricerche ha rappresentato
un passaggio storico importante per la discipli-
na urbanistica, sia per i contenuti sviluppati che
per la scala geografica considerata. Nel primo
caso si trattava di compiere una ricognizione
sistematica sulle trasformazioni insediative
attraverso un'impostazione metodologica che
unificasse i parametri di riferimento e i risultati
prodotti; la ricerca Itaten è stata incentrata,
invece, sull'approccio plurale ai differenti contri-
buti teorici e percorsi "individuali" d'analisi, che
hanno indagato il territorio attraverso uno
"sguardo" interstiziale e trasversale (per esem-
pio ricorrendo alla lettura spaziale delle tipolo-
gie insediative, o all'interpretazione dei dati
quantitativi).
Interessa rilevare nella comparazione tra le due
ricerche, più che i risultati prodotti da ognuna, il
tipo di valutazione emergente dall'analisi rispet-
to ai fenomeni di diffusione urbana, che in quel
decennio si erano già manifestati pienamente.
La ricerca It. Urb. 80, secondo Gambino22,
appare datata perché utilizza categorie descrit-
tive che "lasciano in ombra le differenze struttu-
rali dell'insediamento diffuso", e pone enfatica-
mente in primo piano il consumo di suolo. Al
contrario Itaten, che si colloca in un periodo in
cui il tema della diffusione è ampiamente dibat-
tuto e assimilato come elemento integrante nei
processi di urbanizzazione, propone punti di
osservazione molto più accondiscendenti nei
confronti della diffusione urbana. 
Il consumo di suolo, in realtà, è un aspetto con-
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nesso alla diffusione che sta progressivamente
acquistando interesse in Italia, mentre in
Europa settentrionale e in USA23 si è già piena-
mente affermato nel dibattito urbanistico e nella
legislazione nazionale. In particolare, nel territo-
rio nazionale attraverso l'impegno di alcuni stu-
diosi tra cui Edoardo Salzano24, si sta cercan-
do di fare chiarezza sui metodi di quantificazio-
ne del consumo di suolo e sui costi collettivi
che ne derivano;  nella sua recente pubblica-
zione25, No sprawl, accanto ad una serie di
indagini approfondite con il contributo di diversi
autori, emerge chiaramente la valutazione criti-
ca sui fenomeni di diffusione e, soprattutto,
sulla dispersione insediativa26. Ma l'"impresa",
che appare più complicata da realizzare, è
capire come conciliare il contenimento del con-
sumo di suolo con una serie di istanze27 che
discendono, non tanto da una determinata con-
figurazione insediativa (diffusa invece che con-
centrata), quanto piuttosto, da una trasforma-
zione strutturale negli usi del suolo e nelle dina-
miche socio-economiche. Ad esempio per
Gibelli28 "la densità è la variabile cruciale sulla
quale la ricerca sui costi collettivi di lungo
periodo dello sprawl si è concentrata", ovvero
un elemento chiave per determinare contempo-
raneamente gli aspetti quantitativi e qualitativi
dei nuovi sistemi urbani. L'autrice, inoltre, indivi-
dua nel policentrismo a rete il modello in grado
di "scoraggiare la dispersione residenziale
casuale e a bassissima densità, realizzando
nuove centralità periferiche ad alta diversifica-
zione funzionale".
Per concludere la rassegna, citiamo quel filone
di ricerca che si fonda sulla descrizione e sulla
interpretazione dei caratteri morfologici e inse-
diativi del territorio, e che confluisce nel ricono-
scimento di tipi insediativi ricorrenti, che costi-
tuiscono il riflesso della diffusione urbana.
La ricerca più nota è quella di Boeri, Lanzani e
Marini29, compiuta agli inizi degli anni Novanta
per il contesto milanese. Dal rapporto integrato
tra insediamenti, infrastrutture e nuovi stili di
vita, i cambiamenti vengono letti attraverso
alcune modalità come ad esempio gli "attrattori
lineari" (il mutamento attorno ad un tracciato
viario), le "aree della ripetizione" (il mutamento
per iterazione spontanea dello stesso fatto
urbano), i "tasselli" (il mutamento per somma di
sostituzioni puntuali), ecc. Questa linea di ricer-
ca, condotta anche da Rosario Pavia30, si svi-
luppa  negli studi compiuti per le Marche attra-
verso il riconoscimento di figure, "cioè di rela-
zioni colte all'interno di "campi di apparizione"
dotati di una certa regolarità e omogeneità"31.
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Nel campo della fisica, la densità definisce la proprietà di un corpo, espressa nel rapporto tra massa e
volume. Questa proprietà intrinseca al corpo, vale a dire riferita a sue esclusive caratteristiche, è detta
densità assoluta. Alcuni esempi noti in fisica sono la densità di elettroni (rapporto tra il numero di elet-
troni in un dato volume e il volume stesso), la densità di carica (rapporto tra la carica totale distribuita
in un volume e il volume medesimo), la densità di energia luminosa (energia luminosa per unità di
volume), la densità fotografica (l'annerimento dell'immagine di un film o di una lastra fotografica). La
densità relativa è, invece, il rapporto tra la densità assoluta del corpo e la densità dell'acqua e, per
particolari sostanze come i gas, comporta un elevato livello di variabilità dovuto all'influenza di para-
metri quali la pressione e la temperatura, che condizionano in modo rilevante la densità assoluta.
Dalla fisica, agli inizi del XX secolo, la densità è migrata concettualmente verso la disciplina urbanisti-
ca al fine di misurare e regolare la crescita della città, e in qusto modo ha contribuito alla redazione
dei primi piani di ampliamento. Si trattava allora di individuare nella densità edilizia lo strumento ope-
rativo in grado di facilitare il controllo sull'espansione massiccia della città industriale, stabilendo l'enti-
tà del volume da costruire rispetto alla superficie inedificata. Ancora oggi la densità edilizia resta il
parametro principale nell'organizzare dal punto di vista quantitativo le trasformazioni urbane, e costi-
tuisce parte integrante degli strumenti di pianificazione generale, così come definito nella Circolare
LL.PP. 425/1967. In particolare, la densità edilizia territoriale indica il rapporto tra volume edilizio e
superficie territoriale (aree dei lotti edificabili e quelle destinate alle opere di urbanizzazione primaria e
secondaria), misurato in mc/mq, mentre la densità edilizia fondiaria è il rapporto tra volume edilizio e
superficie fondiaria (superficie dei singoli lotti edificabili comprensiva dei parcheggi e del verde a ser-
vizio degli edifici che nel lotto sono inclusi, mentre non sono comprese le opere di urbanizzazione pri-
maria e secondaria) e si misura anch'essa in mc/mq. 
Nella seconda metà degli anni Sessanta, in Italia, la preoccupazione per l'espansione edilizia incon-
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trollata si concretizzava in una serie di azioni
legislative orientate alla definizione di regole e
parametri di misura estesi all'intero territorio
nazionale. La densità edilizia, infatti, da indice
astratto trovava contestualità nell'ambito della
suddivisione del territorio in sei zone omoge-
nee, a ciascuna delle quali, in base al D.M.
1444/1968, erano attribuite singole specificità
funzionali, limiti massimi di edificabilità e quanti-
tà minime da destinare a spazi pubblici. Se l'in-
dividuazione delle zone omogenee e dei relativi
indici costituiscono un passaggio "obbligato"
ancora oggi nella redazione degli strumenti di
pianificazione generale, nella maggior parte dei
piani regolatori italiani si evidenzia il tentativo di
restituire differenze e specificità del territorio
comunale, che non possono essere limitate a
sole sei zone, ma inserite in una gamma più
estesa di sottocategorie facenti capo alle zone
omogenee principali.
Tuttavia, il problema centrale, collegato alla
definizione degli indici edilizi e che ha messo in
crisi la stessa classificazione in zone, è dato
dall'inevitabile superamento, riscontrato nei fatti,
della separazione funzionale. È ormai maturata
la convinzione da parte delle amministrazioni e
dei cittadini che l'interazione tra usi in una stes-
sa area sia l'unica strada percorribile per evitare
la segregazione e l'impoverimento dello spazio
urbano. Ovviamente esistono usi dello spazio
che devono mantenere un certo grado di isola-
mento, si pensi alle aree destinate agli insedia-
menti produttivi, ma quando consideriamo le
aree residenziali il ragionamento si fa più com-
plicato. Per i vasti insediamenti concentrati,
sorti ai margini dei centri storici negli anni
Settanta, l'assenza di servizi e di cura degli
spazi collettivi ha rappresentato un fattore di
crisi al quale ancora oggi si sta tentando di
porre rimedio, che, però non ha eliminato com-
pletamente le radici culturali dell'isolamento
insediativo. La segregazione residenziale, infat-
ti, torna al centro del dibattito socioculturale, in
veste nuova, stavolta associata a modelli impor-
tati dagli USA come le gated communities1 che
ospitano gruppi sociali accomunati da tratti
omogenei quali l'età, il reddito, le affinità profes-
sionali, ecc.
La densità edilizia, quindi, dovrebbe misurare
non un generico volume costruito per usi
monofunzionali, ma essere impiegata nel rac-
cordare "quantità" di volumi e usi differenziati,
oltre che per far riflettere sulle dimensioni del-
l'abitare secondo una riorganizzazione formale
e distributiva delle tipologie edilizie. Insomma
un uso più aderente alla complessità urbana.
Altro parametro consolidato, il cui impiego
attraversa vari campi disciplinari, dalla statistica
alla sociologia, dall'economia all'urbanistica, è
la densità abitativa o densità di popolazione ter-
ritoriale. Si tratta di due indici identici, rispettiva-
mente individuati dalla Relazione con istruzioni
ministeriali alla Legge 167/1962 e dalla circola-
re del ministero LL.PP. 425/1967, che misurano
il  carico insediativo di un territorio . Esprimono
il rapporto tra numero di abitanti di un territorio
e la superficie territoriale di quest'ultimo I  ab/ha
oppure ab/kmq.
Le densità edilizia e abitativa, che sono dunque
parametri sottoposti da tempo a "rodaggio"
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conoscitivo e operativo, svolgono in ogni caso
un ruolo fondamentale nella descrizione delle
dinamiche territoriali, ma di fronte al quadro
esposto in precedenza, a proposito delle tra-
sformazioni avvenute nei modi d'uso, nei pro-
cessi produttivi e negli stili di vita, i due indici
risultano insufficienti nell'interpretazione dei
fenomeni insediativi. 
Attraverso ricerche e scritti recenti diversi autori
hanno mostrato che, dall'applicazione prescritti-
va e descrittiva di quantità, è plausibile traslare
verso un'elaborazione concettuale della densità
in grado di integrare gli aspetti emergenti delle
dinamiche territoriali. Ragionare in termini di
densità significherebbe quindi, da un lato, dare
conto della misura dei fenomeni urbani e, dal-
l'altro lato, indagare gli effetti socio-spaziali pro-
dotti sull'intero territorio. Seguendo questa dire-
zione di ricerca, che affida alla densità il compi-
to ambizioso di spiegare le ragioni dei cambia-
menti urbani, è necessario tuttavia procedere
all'"adeguamento" del tema densità, assegnan-
dogli un taglio strumentale diretto e aderente
alle questioni focalizzate nell'introduzione, e
compiendo nuove incursioni in altri campi disci-
plinari che ancora consentono il rinnovamento
del bagaglio terminologico e dei significati con-
nessi. Esistono, appunto, analogie interessanti
tra ambito scientifico e ambito urbano, trasla-
zioni concettuali che a partire dalla fisica, dal-
l'informatica o dalle scienze statistiche, dove la
densità è stata impiegata per descrivere e
misurare fenomeni, approdano allo studio delle
trasformazioni urbane.
Le contaminazioni disciplinari, che costituisco-
no ancora un modo di procedere irrinunciabile
nella ridefinizione degli strumenti interpretativi,
in questa ricerca dovrebbero trovare opportune
sollecitazioni.
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2.1. Linee di ricerca
e approcci sperimentali alla densità
Il tema della densità si mostra particolarmente
versatile nell'interpretare i fenomeni urbani, riu-
scendo ad attraversare in modo efficace le dif-
ferenti scale dimensionali, dello spazio e delle
quantità, che guidano le azioni di trasformazio-
ne. Così è possibile convogliare la densità nel
progetto architettonico, innanzi tutto per una
"premessa" di carattere normativo, che stabili-
sce l'indice edilizio da rispettare nelle fasi di
realizzazione dell'edificio, e allo stesso tempo,
per le specifiche modalità di costruzione spa-
ziale che rispondono ad un processo di densifi-
cazione, di nuovi volumi aggiunti ai corpi di fab-
brica esistenti, di strade, di aree impermeabiliz-
zate, di "materiali naturali" stratificati sul suolo di
pertinenza degli edifici. L'addensamento può
scaturire da un percorso progettuale in cui la
connessione tra volumi, e dunque l'esito forma-
le dell'edificio, lascia traccia della propria logica
"addizionale" e "aggregativa"2 , oppure può
derivare da interventi successivi al completa-
mento dell'opera, configurandosi come proces-
so "spontaneo" di adeguamento spaziale ai
nuovi bisogni funzionali. 
Quando dalla dimensione dell'edificio la densità
viene traslata alla scala del territorio l'ordine dei
problemi si fa indubbiamente più complesso,
ed entrano in gioco le densità variabili degli
insediamenti, la consistenza delle popolazioni e
degli spostamenti, le modalità di uso dello spa-
zio, eppure le prerogative di fondo restano,
rimane ancora il nesso logico tra "la quantità
Rieder/tschapeller_Complesso residenziale, Salisburgo, 1998
Un Studio_Complesso residenziale, Almere, 1999
Van Gameren/Mastenbroek_residenza, Amsterdam, 1999
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delle cose"e la loro distribuzione nello spazio.
Nel paragrafo, attraverso le riflessioni di alcuni
autori e le esperienze progettuali maturate in
differenti contesti geografici, si vogliono eviden-
ziare le potenzialità interpretative e la dimensio-
ne interscalare del termine densità.
Quest’ultimo si confronta, ad esempio, con
l'estensione limitata del territorio (ed in particola-
re del territorio europeo). Sernini3 osserva che
"l'insediamento sparpagliato degli ultimi decenni,
così come lo sprawl di altri paesi si va sempre
più densificando. La densità, come copertura di
suolo e quantità edificata, è una specie di dispo-
sitivo di slittamento che aiuta a farci passare da
una forma all'altra." Il passaggio dal più denso al
meno denso si attua dentro i limiti dello spazio, i
quali, per paradosso, determinano anche gli
scenari futuri della dispersione insediativa. Le
posizioni ideologiche, in sintonia o in contrasto
con la dispersione, passano in secondo piano di
fronte al dato oggettivo del limite, facendo sup-
porre, quindi, che lo sparpagliamento insediativo
sia un processo costretto ad invertire la propria
rotta. Non perché le azioni di occupazione del
suolo siano destinate ad arrestarsi, ma perché
queste si sovrapporranno alle aggregazioni inse-
diative e agli edifici isolati sparsi nel territorio
aperto, o meglio, stanno già sovrapponendosi
all'esistente.
Se consideriamo il territorio come risorsa limita-
ta, la modifica e l'addizione di nuovi materiali
(volumi, usi, infrastrutture, ecc) ci pone di fronte
al problema della loro ridistribuzione, che
riguarda, allo stesso tempo, sia la dislocazione
fisica, sia l'accessibilità (come crescita delle
opportunità, affinché quote sempre più ampie
di abitanti accedano ai beni e ai servizi). La
densità delle componenti territoriali, quindi, si
prospetta come superamento delle prerogative
spaziali, inglobando anche risvolti sociali e
istanze democratiche. Per Secchi4 , che riflette
sul rapporto tra densità e pianificazione urbana,
il problema "è quello delle relazioni che inter-
corrono tra diffusione e distribuzione di alcuni
beni e della loro natura, non quello della diffu-
sione e distribuzione di beni la natura dei quali
sia data ex-ante. È quello delle relazioni che
intercorrono tra la distribuzione sul territorio
degli individui, dei gruppi sociali e delle diverse
attività e la natura dei luoghi, non quello della
distribuzione delle attività e degli individui in
luoghi la natura dei quali sia data una volta per
tutte. È infine quello delle relazioni tra concen-
trazione o dispersione spaziale di un gruppo
sociale e la sua identità". La ridefinizione dei
rapporti e dei pesi distributivi tra le diverse
componenti territoriali, si colloca dunque su un
piano dinamico, che richiede di volta in volta la
"negoziazione" delle aspettative dei differenti
gruppi sociali. Così, anche secondo
Gottmann5, che fa riferimento alle metropoli
europee e americane, "una più alta densità crea
localmente una più elevata pressione sulle risor-
se che esistono all'interno dell'area interessata;
la domanda minaccia di allontanarsi troppo dal-
l'offerta; si deve sviluppare un nuovo modo di
distribuire le risorse o si verifica che alcuni ven-
gono a trovarsi in posizione privilegiata per
godere dell'abbondanza, mentre la maggioranza
si trova a dividere porzioni più piccole e forse in
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diminuzione. Oppure si dà origine ad un miglio-
re e perciò più equo sistema di distribuzione." 
Sulla stessa linea, che inserisce il tema della
densità entro una visione integrata, è collocato
anche il contributo teorico di Sorkin6.  Egli con-
cepisce la densità come "agente sia fisico, che
sociale ed ambientale", attraverso il quale, la
misura della concentrazione insediativa è solo
uno tra gli aspetti più rilevanti. Nel testo pubbli-
cato su Lotus, Sorkin, sollecita un'interpretazio-
ne plurale della densità a sostegno della qualità
urbana e di un'idea di città democratica, nella
quale si compone "un insieme di accordi sulla
forma e il comportamento urbani, leggibili sia
nei percorsi della vita di ogni giorno - la cultura
del caffè, della passeggiata, dell'ombrello chiu-
so o del salutarsi per strada - che nell'accumu-
larsi delle connotazioni storiche."
L'idea predominante è che la città e la qualità
urbana siano rintracciabili nelle modalità di vita
legate al quotidiano e ai rapporti di contiguità
spaziale. L'autore non ritiene che sia indispen-
sabile la compattazione fisica, ma la sua idea di
città coincide certamente con la "città tradizio-
nale", ovvero di quella realtà urbana che si con-
figura attraverso la progressiva addizione delle
sue parti. Un punto di vista che, tuttavia, lascia
aperta la questione sul significato e sulle poten-
zialità delle relazioni che non si sviluppano più
attraverso la contiguità fisica. Ciò che si ritiene
sottolineare, in questo contributo teorico, è la
ricchezza di significato che tende ad assumere
la densità, sia "dal punto di vista del carattere
fenomenologico che la definisce nella creazio-
ne della città", sia rispetto alla "sua gestione
come componente dello sforzo che punta a
migliorare la qualità della vita urbana".
Nel 1999 è stato organizzato a Bruxelles, da
NeTHCA7 , un seminario interdisciplinare sul
tema della densità; tra i diversi contributi si
segnala quello di Pascal Amphoux8 che ha for-
nito spunti di riflessione interessanti. Per l'auto-
re "la densità dovrebbe essere compresa
soprattutto in termini di qualità", e nel tentativo
di definire tale qualità egli sviluppa tre nozioni
base: 
- polarità, che si riferisce alle dinamiche spaziali
in cerca di equilibrio tra differenti poli, ed entro
questa "categoria" si prendono in considerazio-
ne sia i processi di densificazione che quelli di
riduzione delle densità; 
- mix, che indica l'interazione di funzioni urbane,
ma anche di livelli simbolici nella percezione
della ricchezza funzionale; 
- intensità, riferito alla possibilità di migliorare
l'interazione tra le persone e il loro ambiente
urbano, in modo da rinforzare l'identità di certe
aree [tab. 1]. 
Di nuovo si rileva la necessità di trattare il tema
della densità nelle sue implicazioni sociali e
spaziali; in particolare è da sottolineare il con-
cetto di polarità, in quanto superamento del-
l'idea di centralità (come processo di attrazione
univoca) e ricomposizione spaziale entro una
gamma di densità variabili. 
Il tema della densità, così come è stato eviden-
ziato nelle prime righe del paragrafo, è anche
connotato dall'interazione tra le forme alla scala
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del progetto architettonico. La densità è, quindi,
espressione di un percorso progettuale, in cui
la sperimentazione di modalità aggregative dif-
ferenti s'inserisce, programmaticamente, in un
processo di densificazione. 
Riportiamo tre casi di sperimentazioni proget-
tuali incentrate sulla densità: il lavoro teorico e
progettuale del gruppo olandese MVRDV, che
tratta contemporaneamente sia il progetto
architettonico che il progetto urbano; le speri-
mentazioni compiute in area veneta da Munarin
e Tosi, che si confrontano con il tema della dif-
fusione insediativa; infine, i processi di densifi-
cazione applicati alla residenza unifamiliare a
Los Angeles. L'esempio americano (che si
discosta certamente dalla linea seguita nella
ricerca, ovvero dalla diffusione in Italia e dal
caso di studio marchigiano) è introdotto esclu-
sivamente allo scopo di mostrare modalità di
interazione delle forme, anche al fine di riscon-
trare tipologie insediative basate sul processo
di densificazione. 
La densità ha rappresentato da sempre una condizio-
ne intrinseca del paesaggio insediativo olandese.
Nonostante la densità (qui nel senso di alta concentra-
zione) sia consolidata nella cultura e nella pratica
urbanistiche, nella tradizione costruttiva, ed abbia rap-
presentato anche un tema di intensa sperimentazione
progettuale, in anni recenti, è entrata in conflitto con il
dilagare dei fenomeni di dispersione insediativa.
Il gruppo MVRDV pubblica nel 1998 un volume,
Farmax. Excursion on density9 , in cui il tema
della densità viene rivisitato e analizzato sotto
molteplici aspetti, con l'intento esplicito di
esplorare condizioni alternative all'occupazione




Dimension spatiale dominante 
 
(se distingue et inclut la notion de 
centralité) 
? Relation entre le Centre et 
l’Agglomération 
? Mouvements conjoints de 
densification-dédensification 
? Management urbain de petites 
opérations 
Normes de polarisation 
? Partage fiscal entre le centre et 
l’agglomération 
? Modalités conjointes de 
densification- dédensification 





Dimension sociale dominante 
 
(se distingue et inclut la notion de 
mélange) 
? Diversité sociologique des quartiers 
? Equipements et services de 
proximité 
? Espaces publics  
 
Règles de mixité 
? Règles topologiques et 
morphologiques 
? Règles chronologiques 





Dimension sensible dominante 
 
(se distingue et inclut la notion 
d’identité) 
? Qualité architecturale des espaces 
densifiés 
? Principes méthodologiques et 
minimalisme 
? Adéquation entre densité et image 
du lieu 
? Politiques urbaines d’image 
 
Principes d’identification 
? Mettre en tension les éléments de la 
composition urbaine 
? Faire effet (avec une économie de 
moyens) 
? Réinterpréter le contexte 
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"dilagante" di nuovo suolo. Il loro lavoro si svi-
luppa intrecciando la ricerca teorica con la spe-
rimentazione progettuale, il supporto della stati-
stica con l'espressione del potenziale creativo.
Le architetture che realizzano in quel periodo10 sono
influenzate dal lavoro teorico, dal ragionamento sulle
configurazioni volumetriche degli edifici, variabili al
mutare delle densità, e viceversa l'elaborazione teorica
sembra rispecchiare la configurazione degli stessi edi-
fici, attraverso una certa "disinvoltura" nel trattare dati e
nel proporre un'ampia quantità di schemi e immagini
sintetiche (e forse anche nel mettere a confronto, in
modo alquanto improbabile, differenti casi di studio).
L'eterogeneità e la semplificazione dei contributi relativi
alla densità sono il punto di forza della produzione
teorica e architettonica del gruppo. In questo caso
sembra più rilevante l'approccio immediato e pragma-
tico al tema della densità (ed è poi questo il motivo
dell'interesse suscitato nella presente ricerca), rispetto
all'inconfutabilità assoluta dei dati presentati.
Gli sviluppi successivi del lavoro di MVRDV
riguardano ancora il tema della densità, prima
con Metacity Datatown11, applicazione concet-
tuale per una città priva di topografia e basata
esclusivamente su dati e informazioni, poi con
la messa a punto di un sistema GIS, attraverso
il quale si fanno ipotesi di ristrutturazione per
poli densi nella regione della Ruhr12.    
La ricerca condotta da Munarin e Tosi13 per
l'area veneta è di diverso tenore rispetto
all'esempio precedente, e si inscrive in quel filo-
ne di studi che hanno come oggetto la lettura e
l'interpretazione delle morfologie insediative in
contesti territoriali diffusi. Tralasciando la ric-
Farmax. Excursion on Density, 1998
appartamenti Wozoco’s, Amsterdam, 1997
The Regionmaker. RheinRuhrCity, 2004
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chezza delle riflessioni relative alla diffusione
urbana, nell'ambito della pubblicazione curata
dai due autori, ci soffermiamo, invece, sulle
sperimentazioni di carattere progettuale che
riguardano alcuni tessuti residenziali nel conte-
sto veneto. Questi "esercizi" sono finalizzati a
saggiare il grado di trasformabilità e di adattabi-
lità degli edifici e dei relativi lotti, in base ad un
processo di densificazione "programmatico".   
La "tipizzazione" e la "ripetitività" delle trasforma-
zioni si confrontano con l'idea di preservare i
caratteri costitutivi della tipologia originaria.
In particolare sono individuate tre differenti
modalità di densificazione: 
- nella prima modalità, la densificazione avviene
per aggiunta incrementale di piccoli volumi in
una lottizzazione di case isolate con giardino; 
- il secondo caso è relativo alla ridefinizione del
suolo-supporto in una serie di edifici plurifami-
liari a torre, ovvero alla base delle torri si inter-
viene per addizione di nuovi volumi e di usi;
- con la terza modalità si giunge infine all'artico-
lazione di una parte di "città inversa", cioè di
tessuti insediativi posti tra le infrastrutture e la
campagna aperta, e in quest'ultimo caso si trat-
ta di intervenire ridefinendo con nuovi volumi e
nuovi rapporti lo spazio "diaframma" tra la stra-
da e la campagna. 
Il numero monografico di Lotus, curato da
Mary-Ann Ray, Roger Sherman e Mirko
Zardini14, approfondisce gli scenari delle tra-
sformazioni urbane a Los Angeles, ponendo la
densità in stretta connessione con l'analisi criti-
ca che viene condotta nei confronti della
dispersione insediativa. Le ricerche presentate
sono impostate sulla piccola scala, e in partico-
lare sulla ri-configurazione della residenza uni-
familiare, in funzione di una maggiore interazio-
ne tra spazio privato e spazio urbano. 
Senza entrare nel merito delle problematiche
inerenti lo sprawl americano, si intende sottoli-
neare l'uso della densità quale strumento opera-
tivo, impiegato alla scala dell'edificio.Questa
impostazione metodologica e "ideologica" porta
con sé anche una serie di perplessità, perchè
tende a far confluire e a ridurre la complessità
urbana entro l'ordine “controllato” della piccola
scala. 
Jennifer Schab
aggiunte sul retro delle residenze,
Los Angeles
Stefano Munarin/M.Chiara Tosi
Terza modalità di densificazione
del tessuto urbano
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2.2. Analogie con altri saperi disciplinari
La ricerca di punti di contatto tra l'urbanistica
ed altre specifiche discipline scientifiche ha
l'obiettivo di scoprire, o in alcuni casi di recupe-
rare, quelle analogie significanti che possono
suggerire inediti punti di osservazione sulla
densità urbana. Questa sorta di lettura "meta-
disciplinare" mostra, evidentemente, alcune dif-
ficoltà, dovute sia alla differenza dei linguaggi
impiegati, sia alle caratteristiche intrinseche del-
l'oggetto d'interesse e, soprattutto, alla specifici-
tà del campo di sperimentazione di ciascuna
disciplina. Per ciò che concerne gli studi urba-
ni, infatti, la "sperimentazione" non può che
compiersi su una città che è sottoposta all'in-
fluenza di molteplici variabili, ma che è impossi-
bile descrivere in modo onnicomprensivo attra-
verso l'uso di modelli matematici. Viceversa altri
domini scientifici, come la fisica, la statistica o
l'informatica, dispongono di strumenti di verifica
conformati sull'oggetto stesso di ricerca, ovvero
un "banco di prova" molto meno aleatorio della
città. La distanza che passa tra gli ambiti scien-
tifici indicati e l'urbanistica, quindi, non consen-
te il trasferimento diretto delle considerazioni e
dei risultati ottenuti, ma non esclude neppure
che si possano rintracciare affinità logiche nel-
l'impiego di un concetto di impiego "trasversale"
come la densità, magari sviluppando qualche
riflessione che si affidi ad un alto grado di
astrazione.
Un primo riscontro lo si ha nel campo della fisi-
ca15, dove vengono impiegate più definizioni di
densità: la densità assoluta come proprietà di
una sostanza, oppure la densità relativa quale
rapporto tra densità assoluta di una determina-
ta sostanza e densità dell'acqua e quindi gran-
dezza a-dimensionale. 
Facendo riferimento allo stato fisico di un
corpo, e in particolare nel caso in cui analizzas-
simo i gas, a differenza dei liquidi e dei solidi, la
densità sarebbe caratterizzata da un consisten-
te livello di variabilità, dovuto all'influenza di
parametri base, come ad esempio la pressione,
che influenzano in modo significativo la densità
assoluta. Queste considerazioni potrebbero
intersecare le riflessioni sviluppate sulla condi-
zione urbana contemporanea, in modo da sug-
gerire un tipo di approccio più flessibile nell'uso
del parametro della densità; si può rafforzare,
infatti, l'idea che ogni quantità espressa dalla
densità non possieda di per sé valore negativo
o positivo, ma che vada valutata rispetto al con-
testo di base, ovvero rispetto alle variabili che
in esso si manifestano.
La densità edilizia, quale rapporto tra volume
edificato e superficie occupata, identifica una
quantità che si materializza nella costruzione
del singolo edificio, e quindi nella realizzazione
di interi insediamenti, tuttavia questo uso "stru-
mentale" della densità ha contribuito nel tempo
alla formazione di un giudizio negativo nei con-
fronti della densità stessa.
Nel processo di urbanizzazione delle città italia-
ne, che si è spinto fino alla fase della conurba-
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zione e della espansione a macchia d'olio dei
tessuti insediativi, la configurazione dei quartieri
periferici è diventata sinonimo di bassa qualità
abitativa rafforzando la convinzione secondo
cui l'elevata densità coincida quasi inevitabil-
mente con la scarsa qualità edilizia e insediati-
va. Se in linea di massima questo binomio ha
radici fondate, perché ad esempio l'alta densità
è impostata sulla massima resa dei suoli a
discapito del rapporto più equilibrato tra "pieni"
e "vuoti", la bassa qualità non è necessariamen-
te la conseguenza diretta della applicazione di
specifici parametri edilizi.
Subentrano, infatti, altre condizioni che, facen-
do riferimento alla dislocazione geografica, al
contesto socio-economico e culturale, alla ricer-
ca progettuale, al valore simbolico sedimentato
nel tempo, o al livello di manutenzione degli
edifici e degli spazi di pertinenza, accompagna-
no e danno "consistenza" alla densità edilizia.
Non si spiegherebbero altrimenti la concentra-
zione di sedi dirigenziali o l'interesse da parte
degli operatori immobiliari per le aree collocate
nei centri storici, anche quando le densità edili-
zie non appaiono certamente inferiori rispetto a
quelle registrate negli insediamenti periferici di
tipo intensivo. 
Tenendo conto del fatto che la qualità non coin-
cide con uno standard assoluto, quindi, quali
sono le variabili che entrano in gioco nel perse-
guire la buona qualità per una densità edilizia
elevata? In Olanda16 si riscontrano casi interes-
santi orientati in questa direzione, che attraver-
so la sperimentazione tipologica, la ricerca dei
materiali e delle forme, insieme ad un'intensa
ed efficiente programmazione degli interventi
urbani, rappresentano una positiva sintesi di
alta densità e buona qualità. Le variabili, però,
sono qui strettamente legate alle condizioni sto-
riche e geografiche che hanno orientato lo svi-
luppo urbano delle città olandesi; la scarsità dei
terreni e la necessità di sottrarli all'acqua con
costose opere di bonifica hanno influito sulla
riduzione del consumo di suolo e sulla proprie-
tà dei suoli, che resta in buona parte ancora in
mano ai soggetti pubblici. Condizioni quindi
che non sono paragonabili alle caratteristiche
dei contesti insediativi italiani, soprattutto dove i
fenomeni di diffusione sono più radicati, in par-
ticolare nel Nord-Est e nelle aree centrali
dell'Italia. 
Seguendo il parallelo tra il comportamento di
una particolare sostanza, nel campo della fisi-
ca, e le differenti condizioni che agiscono sul-
l'organizzazione spaziale degli insediamenti
urbani, resta quindi aperta la questione delle
variabili che, al crescere della densità, possono
garantire un livello qualitativo comunque eleva-
to e modulato sui dati contingenti (cioè le pro-
blematiche derivanti, ad esempio, dall'uso
comune degli spazi e delle attrezzature di servi-
zio, dal voler mantenere un certo livello di priva-
cy, ecc.). È evidente, infatti, che disponendo di
ampie risorse è molto più semplice perseguire
la qualità, come possibilità concreta garantita a
partire dalle scelte progettuali fino alla realizza-
zione dell'opera, sia che si tratti di un singolo
manufatto che di un intervento a scala urbana.
Al contrario, il problema sorge di fronte alla
scarsità di risorse - tra le quali si inserisce la
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stessa disponibilità di suolo - quando la densifi-
cazione edilizia, partendo come necessità,
deve, anzi dovrebbe trasformarsi in una concre-
ta opportunità di miglioramento del livello quali-
tativo della vita dei residenti. 
In riferimento al concetto di densità relativa in
campo fisico emerge un aspetto che tornerà
utile più avanti nell'elaborazione teorica del
tema della densità urbana. Il rapporto definito
dalla densità di una sostanza in relazione alla
densità dell'acqua consente di studiare il com-
portamento della sostanza stessa, e contempo-
raneamente di confrontare la grandezza adi-
mensionale che ne deriva con le grandezze
derivanti dal rapporto tra le altre sostanze e
l'acqua (es. densità sostanza1/densità acqua,
densità sostanza2/densità acqua, densità
sostanza3/densità acqua, ecc.). 
Questo passaggio suggerisce che, attribuendo
al contesto urbano lo stesso ruolo di punto di
riferimento che svolge la sostanza acqua, si
potrebbe concepire la densità urbana come
composizione di singole parti, ciascuna struttu-
rata al proprio interno da leggi autonome. Le
parti che costituiscono gli elementi più signifi-
cativi delle trasformazioni urbane (per ora sinte-
ticamente indicati in densità di popolazione,
densità edilizia, densità di usi, densità di flussi e
densità di poteri), proprio come le densità relati-
ve rispetto alla sostanza acqua, individuano
prospettive parziali della densità urbana.
Ovviamente l'analogia concettuale aiuta a sem-
plificare l'analisi perché conduce alla "parzializ-
zazione" delle componenti urbane, che al con-
trario nella città interagiscono in stretta recipro-
cità. Successivamente alla fase di "identificazio-
ne" delle singole parti, che chiameremo appun-
to densità relative, si procederà alla ricostruzio-
ne del sistema di interazioni specifico della
densità urbana.
Esistono ancora altre analogie interessanti rife-
rite ad esempio alla densità dell'aria.
Raggruppamenti di molecole d'aria (dovuti alle
fluttuazioni casuali della densità dell'aria) produ-
cono il fenomeno dello scattering, cioè della dif-
fusione della luce, e quindi di nuovo emergono
relazioni di senso tra i processi di diffusione e
le configurazioni delle densità - densità non
omogenee, ma per raggruppamenti - che nella
città contemporanea, ad esempio, possiamo
paragonare a polarità specializzate sotto il profi-
lo funzionale.
Il processo di dispersione insediativa, trattato in
molteplici ricerche negli ultimi decenni, prende
in prestito la terminologia utilizzata in fisica allo
scopo di elaborare metafore efficaci delle dina-
miche urbane; tuttavia l'"incursione" in campo
fisico, come in altri settori scientifici, da parte di
urbanisti ed architetti è una modalità di "costru-
zione teorica" non sempre valutata positivamen-
te, perché, come spiegano gli architetti Yacoub
e Lasserre70, nel prendere in prestito concetti
come la densità, si fa riferimento esclusivamen-
te all'uso di un parametro, al quale viene asse-
gnato un valore assoluto e inconfutabile. Nella
presente ricerca, però, l'attenzione rivolta ad
altri campi scientifici è intesa in modo diverso,
ovvero è finalizzata ad inquadrare il tema della
densità all'interno di un campo ricco di signifi-
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cati e sollecitazioni.
Si riscontrano, ad esempio, punti di tangenza
tra l'urbanistica e gli studi informatici, prenden-
do in considerazione il funzionamento dei
motori di ricerca inseriti in internet. Fino a poco
tempo fa i motori di ricerca si basavano sulla
Keyword Density18, cioè sulla densità di parole-
chiave che indica in percentuale il rapporto tra
il numero di parole chiave contenute nel testo e
la quantità di testo stesso. 
Ma dalla semplice misura della densità, Google
ha ottimizzato il proprio sistema di ricerca adot-
tando un metodo più sofisticato basato su pro-
cessi e algoritmi, attraverso cui compiere le fasi
di indicizzazione, archiviazione e restituzione dei
documenti a seguito della ricerca di un utente. 
Senza entrare nello specifico delle procedure e
del linguaggio tecnico, si può affermare che
ormai l'elaborazione delle informazioni non è
più impostata sul numero di volte in cui la paro-
la-chiave ricorre nella pagina web, ma avviene
verificando le sue modalità di distribuzione
all'interno del testo; ad esempio, nella cernita e
nella restituzione delle pagine web sono privile-
giate quelle in cui la Keyword è collocata nella
parte centrale del documento. Oppure, se la
richiesta è formulata su due o più Keywords, il
motore di ricerca dà priorità ai testi in cui le
parole chiave appaiono vicine. Questo tipo di
approccio, che in informatica produce un'analisi
più raffinata e circostanziata dei testi, consente
di procedere nel "gioco delle analogie", sugge-
rendo l'ipotesi di una densità che applicata al
contesto urbano sia più attenta al sistema di
relazioni interne e ai "rapporti spaziali". 
Per gli insediamenti e le funzioni ospitate, ad
esempio, si potrebbero individuare dei livelli
crescenti nell'interazione funzionale, descriven-
do e valutando la densità proprio sulla base
della commistione funzionale. Per alcuni inse-
diamenti diffusi il mix funzionale è stato rag-
giunto progressivamente mediante iniziative
"spontanee", e ormai rappresenta un obiettivo
essenziale per la pianificazione del territorio,
ma è importante definire le linee guida per indi-
viduare livelli diversi di commistione funzionale,
soprattutto in riferimento ai differenti gradi di
concentrazione insediativa, in altre parole è
necessario chiarire quali usi sono tra loro inte-
grabili o viceversa quali effetti negativi potreb-
bero derivare dalla loro interazione.
Tra i metodi di analisi per la ricerca delle
Keywords è utile richiamare l'attenzione sulla
procedura di clustering, o raggruppamento,
basata sull'ipotesi che documenti che hanno
contenuti simili possano soddisfare la stessa
query19. Il motore di ricerca, attraverso algoritmi
di clustering, individua aree semantiche parten-
do proprio dalla similarità dei loro contenuti. Lo
scopo del clustering quindi è quello di raggrup-
pare le istanze di un dominio in gruppi tali che
gli oggetti ricompresi nello stesso gruppo
mostrino un alto grado di similarità, e gli oggetti
contenuti in gruppi diversi un alto grado di dis-
similarità. L'analisi dei clusters, che quindi pos-
sono essere paragonati a collezioni di oggetti o
di dati, si applica a molti campi d'interesse, in
particolare a quei settori dove è necessario
integrare riferimenti geografici ed elaborazioni
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compiute su dati alfanumerici. Nel marketing,
ad esempio, si identificano gruppi distinti di
consumatori per stabilire poi strategie di vendi-
ta sulla base delle caratteristiche di ciascun
gruppo; nelle scienze geologiche si utilizza il
clustering per l'individuazione di
"pedoregioni"20, cioè di aree le cui proprietà
chimiche, fisiche e idrauliche variano gradual-
mente nella distribuzione spaziale del suolo, e
quindi richiedono, per la loro delimitazione, l'im-
piego di un sistema di raggruppamento partico-
larmente raffinato; e ancora, in economia, i clu-
ster sono rappresentati da settori economici
specializzati e concentrati in determinate aree
geografiche21.
L'analisi di clustering è stata effettuata anche
nell'ambito del Progetto Finalizzato "Struttura ed
Evoluzione dell'Economia Italiana" realizzato dal
Cnr22 e coordinato da Dematteis, per definire,
in una prima fase, una classificazione dei servizi
in gruppi omogenei e distinti in funzione della
loro distribuzione territoriale, e successivamente
per classificare i comuni italiani, individuando le
dimensioni e la prevalenza del tipo di servizi
offerti. Oppure, nella pianificazione di area
vasta, con il clustering si individuano aggrega-
zioni di comuni che,  in un sistema di tipo reti-
colare, possono dar luogo ad un intenso e reci-
proco scambio di flussi, o produrre interazioni
gerarchiche in cui un determinato comune
funge da attrattore per gli altri comuni contermi-
ni. Al riferimento spaziale si coniugano i dati
statistici relativi alla mobilità (gli spostamenti
casa-lavoro ad esempio, ma potremmo indicare
anche gli spostamenti legati al tempo libero o
al consumo) che circoscrivono ambiti spaziali
"omogenei" dal punto di vista dell'"interattività".
La similarità tra dati e, quindi, l'individuazione di
un cluster può essere stabilita anche in base al
fatto che i dati stessi sono raggruppabili secon-
do tipologie di relazioni reciproche; da ciò ne
consegue, quindi, che la contiguità spaziale
non è un presupposto necessario per il rag-
gruppamento.
In questo paragrafo ci si è soffermati particolar-
mente sull'analisi di clustering, in quanto il con-
cetto di raggruppamento che essa implica sarà
impiegato in seguito per tentare di definire la
densità urbana. Di fatto non verranno utilizzati
algoritmi matematici, né tanto meno software
appositi, ma attraverso opportune valutazioni
(sulla base del percorso di ricerca compiuto) si
cercherà di delineare dei raggruppamenti in
ciascuno dei quali saranno inserite quelle spe-
cifiche "componenti territoriali" (ricavate dalle
densità relative) che rappresentano le variabili
di trasformazione e che contribuiscono a
descrivere più efficacemente un determinato
territorio.
Si definiranno dunque dei "gruppi" sulla base di
modelli comportamentali simili (per esempio le
caratteristiche simili che riguardano i fenomeni
e i contesti della diffusione insediativa), con
l'obiettivo di far emergere non solo le differenze
tra contesti territoriali distinti, ma soprattutto le
potenzialità di trasformazione che attengono a
ciascun contesto.
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2.3. Densità come gioco combinato della
quantità e della qualità
Associare ad un' "oggetto" una quantità,
espressa in termini numerici o attraverso un
rapporto matematico, è un'operazione abba-
stanza semplice che, tuttavia, dà conto della
propria consistenza solo nel momento in cui
l'"oggetto" stesso viene confrontato con le
quantità di "oggetti" possibili. Ciò per dire che
parlando di volume costruito o del numero di
abitanti le loro quantità considerate singolar-
mente sono poco significative. Non solo
dovremmo confrontare tra loro le quantità, ma
in particolare riferirle al contesto in cui sono
inserite. È evidente che, al di là di un uso speci-
ficatamente strumentale del dato numerico, la
quantità o la statistica utilizzate per interpretare
la città si scontrano con gli eventi imprevisti e
casuali propri delle dinamiche urbane e fatico-
samente riconducibili ad un ordine matematico.
Nonostante tutto a meno di "calcolate" eccezio-
ni la quantità resta un aspetto da non sottovalu-
tare, soprattutto nel tentare di stabilire come al
variare delle quantità si attivino o meno deter-
minati effetti. 
Ad esempio, quando viene aumentato sensibil-
mente il volume consentito dallo strumento
urbanistico all'interno di un insediamento urba-
no, è evidente che cresce l'ingombro materiale,
ma quali effetti aggiunti si hanno esclusivamen-
te per questa addizione volumetrica?
Secondo Sernini 23 "a qualcosa l'indice può ser-
vire; per esempio a rendere sospetti o quanto-
meno a controllare i tentativi di tradurre in un
paese (l'Italia, con 190 ab/km) una configurazio-
ne e distribuzione degli insediamenti di un altro
paese (gli Usa, con 31 ab/km); o a far vedere
che le migrazioni non dipendono dalla densità
di arrivo e di partenza, ma dalle condizioni di
vita (il Maghreb ha densità circa un quarto di
quella italiana). E a sapere che, se l'insediamen-
to non è completamente e innaturalmente spal-
mato sul territorio, una maggiore densità di
popolazione potrà richiamare l'attenzione sulla
densità edilizia delle aggregazioni urbane, sulla
loro dimensione probabilmente in crescita, e sul
loro numero, e sui loro collegamenti attraverso il
paese."
La qualità urbana ha certamente a che fare con
la cura progettuale alle diverse scale, con l'inte-
grazione equilibrata di spazi per usi pubblico e
privato e con la diversificazione degli usi; ma
questi aspetti rappresentano dei criteri di valu-
tazione qualitativa se considerati contempora-
neamente dal punto di vista quantitativo. Per
esempio gli insediamenti concentrati della "città
compatta" comprendono un'ampia varietà di
usi, per cui dalla residenza è possibile accede-
re a molteplici servizi in uno spazio relativamen-
te contenuto (ciò dipende naturalmente dal-
l'estensione della città, di una metropoli di un
milione di abitanti oppure di una città di 100000
abitanti). 
Per Sorkin 24, infatti, "un quartiere dove si vive
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bene rappresenta anche un altro stile di densità,
la densità di usi. Un buon quartiere è un luogo in
cui tutte le necessità della vita quotidiana - vivere,
lavorare andare a scuola, giocare, fare la spesa,
ecc. - sono disponibili a breve distanza da casa e
facilmente raggiungibili a piedi. Ciò suggerisce
un'idea di "completezza" sia come misura di den-
sità soddisfacente che come unità di misura fisi-
ca. I numeri possono variare moltissimo ma l'in-
tenzione resta la stessa"
Se facciamo riferimento agli insediamenti diffu-
si, però, vengono a cadere quei presupposti di
contiguità che determinano una rapida accessi-
bilità alle diverse funzioni, e in questo caso
quindi la qualità appare connessa alle distanze,
spaziali e temporali, misurate dalla residenza
alle aree di localizzazione dei servizi o del
luogo di lavoro; mentre per i servizi di base è
richiesta una distanza non eccessiva, nell'ordi-
ne di poche decine di chilometri, per i servizi
più rari, in relazione per esempio all'impiego del
tempo libero, la lunghezza degli spostamenti
appare molto meno rilevante.
Dunque, nella valutazione qualitativa entra in
gioco, oltre all'equilibrio determinato dall'integra-
zione funzionale ottenuta per prossimità di spazi
e volumi costruiti, il tema della mobilità, ovvero
la disponibilità ad effettuare spostamenti da
parte dei residenti, a fronte dei vantaggi localiz-
zativi derivanti dal minore costo dei suoli o dalla
riduzione del sovraffollamento insediativo.  
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Note
1 La chiusura verso l'esterno delle communities deri-
va, oltre che dal desiderio di condividere scelte e stili
di vita, anche dal bisogno di maggiore protezione
nei confronti del mondo esterno; una preoccupazio-
ne che può non preservare dalle contraddizioni e dai
conflitti interni agli stessi insediamenti, come ci ha
mostrato Ballard con i suoi racconti.
Ballard J. G.,  Millennium people, Feltrinelli, Milano,
2003.
2 Le recenti esperienze olandesi in tema di edifici
residenziali rappresentano un esempio significativo
in questa direzione. Tra i progettisti menzioniamo Un
Studio, MVRDV, Van Gameren/Mastenbroek.
3 Sernini M., "Densità", in Piano Progetto Città,  n.
22/23, DAU Pescara, 2004.
4 Secchi B., "Densità", in Casabella, Luglio-Agosto
1983, n. 493, pp. 22-23.
5  Gottmann J., La città invincibile, Franco Angeli,
Milano, 1991.
6 Sorkin M., "Pensieri sulla densità", in AA.VV.,
Densità, infill, assemblage. Lotus, n. 117, 2003.
7 Dal seminario organizzato da Nethca (Network for
Theory, History, and Criticism of Architecture) è stato
pubblicato:
AA.VV., Inside Density. International Colloquium on
Architecture and Cities # 1, NeTHCA, Bruxelles,
2003.
8 Amphoux P., "Polarité, mixité, intensité. Trois dimen-
sion conjointes de la densité urbaine", in AA.VV.,
Inside Density. International Colloquium on
Architecture and Cities # 1, NeTHCA, Bruxelles,
2003.
9   MVRDV, Farmax. Excursion on Density, 010
Publishers, 1998. e MVRDV, Metacity Datatown, 010
Publishers, 1999.
10 Ad Amsterdam, tra gli edifici realizzati, indichiamo
i noti edifici residenziali Wozoco's e il Silodam.
11 MVRDV, Metacity Datatown, 010 Publishers, 1999
12 MVRDV, The Regionmaker. RheinRuhrCity, Hatje
Cantz Publishers, 2004.
13 Munarin S., Tosi M.C., Tracce di città. Esplorazioni
di un territorio abitato: l'area veneta, Franco Angeli,
Milano, 2001.
14 Ray M. A., Sherman R., Zardini M. (a cura di), The
Dense-City. Dopo la dispersione. Lotus Quaderni, n.
22, 1999. 
15 Tipler P. A., Invito alla fisica, Zanichelli, Bologna,
1991.
16 Si rimanda alla nota n.2
17 "Nous avons à faire en fait à une esthétisation de
la physique. Les procedurés et les calculs dans leur
virtuosité se substituent au terrain. Cette esthétisation
a aussi une fonction normative : la caution scientifi-
que crée les condition d'acceptabilité de la manipula-
tion. Pour notre part, nous ne nous situons pas " sur "
la densité mais " dans ", parmi les population, ce qui
appelle une toute autre physique, une physique des
affects. " 
Yacoub P., Lasserre  M., "Pour une critique de l'esthé-
tisation de la physique", in AA.VV., Inside Density.
International Colloquium on Architecture and Cities #
1, NeTHCA, Bruxelles, 2003. 
18 www.googlerank.com/ita/guida-
posizionamento/densita-parole-chiave.html
19 Per una rassegna sulle ricerche in corso che uti-
lizzano le cluster analiysis:
www.teleion.it/users/r.cavarretta/DBSCAN.htm 
www.dsi.unive.it/~dm/Cluster.pdf 
20 Castrignanò A., Lopez N., Stellati M., Fornaio F.,




21 Caroli M. G. (a cura di), I cluster urbani, Il sole 24
Ore, Milano, 2004.
22 Dematteis G. (a cura di), Il fenomeno urbano in
Italia: interpretazioni, prospettive, politiche, Franco
Angeli, Milano, 1992.
23 Sernini, 2004. Op. Cit.
24 Sorkin M., "Pensieri sulla densità", in AA.VV.,
Densità, infill, assemblage, Lotus, n. 117, 2003.
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Il territorio provinciale di Ancona è stato scelto come caso di studio perché presenta delle caratteri-
stiche morfologiche, insediative e socio-economiche che concorrono a definire un "ambito di speri-
mentazione" particolarmente idoneo ai fini della ricerca. Infatti, la presenza della città consolidata - di
Ancona, che è il centro principale, ma allo stesso modo anche di Jesi, di Osimo, di Falconara, ecc. -
e la manifestazione concomitante dei fenomeni di diffusione insediativa definiscono quel campo pro-
blematico al quale si è tentato di dare risposta attraverso la ridefinizione di nuove categorie interpre-
tative e differenti sistemi relazionali.
L'area vasta di Ancona rappresenta, quindi, la città contemporanea che ci accingiamo ad esplorare con
riferimento al tema della densità. Non una generica città però, verso la quale qualsiasi riflessione, solle-
citata dalle dinamiche globali, andrebbe ad uniformarne il significato e ad annullarne le peculiarità.
Questa città, invece, esprime la propria contemporaneità modulando le spinte globali sui caratteri
specifici che la contraddistinguono: la condizione geomorfologica diversificata, che si sviluppa tra la
costa, le valli e i rilievi collinari; la dimensione "locale" del modello distrettuale, potenzialmente in
grado di estendere la propria sfera di azione anche ai mercati sopranazionali; la sovrapposizione, e
spesso la disconnessione, tra la rete infrastrutturale più recente e la fitta trama delle strade poderali
preesistenti; le risorse culturali e ambientali diffuse nel territorio che, se integrate in un sistema orga-
nizzato e interconnesso,  potrebbero generare modalità di fruizione turistica alternative alle formule
usuali del turismo balneare.
Se le dinamiche della città non sono paragonabili, per dimensioni e raggio d'influenza, alle interazio-
ni prodotte nelle aree metropolitane nazionali, tuttavia si riscontra una intensa rete di relazioni in
ambito interregionale incentivata da diversi fattori. Innanzi tutto, dalla localizzazione centrale dell'area
rispetto alla fascia adriatica, e in conseguenza di ciò dalla presenza di nodi infrastrutturali di rilievo
come il porto, l'aeroporto, l'interporto, che insieme alle infrastrutture per la viabilità parallele alla
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secondo dopoguerra", e l'altro che "risulta inve-
ce composto dal vecchio sistema di percorsi e
di insediamenti di crinale prodotto dall'econo-
mia mezzadrie."3
Il sistema delle valli trasversali alla costa,
dell'Esino e del Misa-Nevola [tav. A2], rappre-
senta per il territorio regionale un'invariante,
cioè un carattere strutturale che si ripete analo-
gamente in altre aree marchigiane, come nel
caso della Valle del Chienti in provincia di
Macerata o della Valle del Tronto in provincia di
Ascoli Piceno. Nella fig.1, tratta dalla ricerca di
Boeri e Lanzani4, sono evidenziati gli elementi
strutturanti della costa adriatica: la forma geo-
costa favoriscono gli scambi in senso longitudi-
nale nel territorio nazionale, e trasversale tra le
due sponde dell'Adriatico. Come mostrato dalla
carta del Piano Territoriale d'Inquadramento
[tav. A1] relativa alla individuazione dei corpi
territoriali1, l'area vasta di Ancona, attraverso
Jesi e Fabriano, stabilisce infatti importanti rela-
zioni di reciprocità anche con il territorio umbro.
La densa rete di interazioni e la stratificazione
insediativa, segnata da tessuti concentrati e da
trame più diffuse, suggeriscono l'immagine di
una città estesa, da reinterpretare  attraverso le
modalità allargate di fruizione dell'intero territo-
rio. I processi di diffusione insediativa in questo
contesto, e più in generale nel paesaggio mar-
chigiano, che non è di estensione illimitata,
come nella campagna veneta e lombarda, ma
finito e comprensibile nei suoi margini fisici e
funzionali"2, sono fortemente condizionati dalla
morfologia, la quale ha impedito la proliferazio-
ne indistinta dell'edificato, come è invece avve-
nuto per le aree urbane localizzate nella pianu-
ra padana. Si può riconoscere così un sistema
geomorfologico formato dall'intersezione di due
"pettini", quello "composto dall'asse costiero e
dai percorsi di valle che ospita la gran parte
delle urbanizzazioni sviluppatesi a partire dal
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morfologica del territorio, la maglia poderale
mezzadrile e il reticolo dei percorsi ferroviari e
autostradali con la localizzazione delle aree
industriali. Sebbene la ricerca sia stata imposta-
ta sul caso anconetano, il riconoscimento delle
invarianti consente di orientare le riflessioni in
modo tale che le conclusioni possano assume-
re carattere più generale, ed essere quindi pro-
poste come chiave di lettura per altri contesti
regionali. 
Il caso di studio presenta però anche degli evi-
denti elementi di "eccezione" rispetto alla
"forme" che si ripetono in ambito territoriale, sia
dal punto di vista orografico, sia rispetto alla
dotazione infrastrutturale. La stessa città di
Ancona, che alle spalle del porto ad ovest si
sviluppa per tutta la sua estensione sui rilievi
collinari, costituisce una singolarità rispetto alle
città pianeggianti affacciate sull'Adriatico. Le
infrastrutture a scala territoriale, inoltre, che
spostano il baricentro dei flussi verso nord, ren-
dendo le valli anconetane, in particolare quella
dell'Esino, contesti molto più dinamici e sensibi-
li al cambiamento rispetto alle aree di fondoval-
le a sud delle Marche.
Nello sviluppare il tema della densità, e quindi
delle densità relative, si è fatto spesso riferimen-
to all'intero territorio provinciale, soprattutto per
quanto riguarda i dati relativi alle dinamiche
demografiche, o alla densità di flussi. Allo stes-
so tempo in alcune porzioni di territorio l'analisi
è stata approfondita maggiormente, proprio
perché si trattava di ambiti sui quali confluisco-
no le contraddizioni e la complessità che atten-
gono alle nuove forme insediative.
[fig. 1] Elementi strutturanti della costa adriatica: il sistema geomorfologico; la maglia poderale mezzadrile;
reticolo dei percorsi ferroviari e autostradali con le localizzazioni industriali.
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I contesti presi in considerazione fanno riferi-
mento agli Ambienti Territoriali Omogenei indivi-
duati dal Piano Territoriale di Coordinamento
ella provincia di Ancona, ossia le unità spaziali
in cui si articola il territorio provinciale, a ciascu-
na delle quali corrisponde una specifica "forma
del territorio"e contemporaneamente una speci-
fica "forma dell'insediamento"5.
Gli  ATO [tav. A3] oggetto della ricerca sono:
- l'A.T.O. "U" dell'area urbana di Ancona [tav. A4],
che comprende il territorio della conurbazione di
Ancona-Falconara, dove si trova la più estesa con-
centrazione di suolo edificato della regione.
In questo ATO è compreso l'insediamento commer-
ciale-artigianale di Pontelungo-Baraccola, che si è
andato nel tempo specializzando nelle funzioni
commerciali e complementari. L'insediamento è
diventato la più estesa area commerciale nella
regione, una "strada mercato" senza soluzioni di
continuità," che si innesta in corrispondenza del
nodo dell'Aspio nell'insediamento commerciale-arti-
gianale vallivo di Osimo-Castelfidardo-Camerano.
- gli A.T.O. "A" del litorale prima-collina, che com-
prendono la fascia retrodunale, praticamente disa-
bitata fino al secolo scorso, e caratterizzata poi, nel
secondo dopoguerra, da radicali trasformazioni
dovute alla realizzazione e, spesso, alla disordinata
giustapposizione in spazi ristretti, di fasci infrastruttu-
rali, insediamenti residenziali, turistici, produttivi; il
paesaggio che ne è derivato è tra quelli, nel territo-
rio della Provincia, in cui è più difficile riconoscere i
tratti di principi insediativi storici o di lunga durata.
- gli A.T.O. "B" della bassa collina. Gli ambiti "B"
sono quelli dove il reticolo insediativo storico è più
denso ed ha assunto le forme più caratteristiche:
molto frequenti sono i centri ed i nuclei storici,
molto ramificata è la trama delle strade poderali,
numerosissime sono le case sparse. Il profilo più
ricorrente mostra un lieve distacco della città mura-
ta storica rispetto al pendio, che in genere è poco
acclive.
Lo sviluppo edilizio recente, caratterizzato dalla
casa isolata su lotto e da una limitata frequenza di
capannoni artigianali o commerciali, si è localizzato
prevalentemente a ridosso delle strade di crinale.
- gli A.T.O. "V" delle pianure alluvionali. Negli ultimi
due secoli questi luoghi hanno conosciuto le più
grandi trasformazioni nei settori agricolo e zootecni-
co, l'ampliamento a dismisura del fenomeno urbano
legato, soprattutto agli insediamenti produttivi oltre
che alle residenze, la formazione di nuovi centri e
nuclei urbani (Chiaravalle prima e, più recentemen-
te, Moie di Maiolati, Castelferretti ed i vari Pianello,
Borghetto, Casine di Ostra, Stazione di Osimo, Villa
Musone, Campocavallo, Passatempo e molti altri) la
concentrazione dei fasci infrastrutturali di ogni tipo
fino alla saturazione, lo sfruttamento dei depositi
ghiaiosi con le numerosissime cave. In queste aree,
ed in particolare nella media e bassa Vallesina sono
oggi localizzate alcune delle attività a più alto rischio
ambientale di tutta la Regione (API di Falconara, tre
centrali elettriche, industrie di Monsano, etc.)
In diversi tratti, ed in particolare nella bassa
Vallesina, nella valle dell'Aspio e recentemente,
anche nella bassa valle del Misa, la concentrazione
di infrastrutture e sviluppo urbano con funzioni miste
residenziali, commerciali e produttive, tende ad
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Note
1 La nozione di corpo territoriale introdotta dal pro-
gramma Itaten, promosso dal ministero dei Lavori
Pubblici e pubblicato nel 1996, è stata ripresa suc-
cessivamente dal PIT. Il corpo territoriale viene defini-
to dalla intensità di relazioni biunivoche di flusso che
si generano tra i diversi comuni. Di fatto rappresenta
un ambito di forte interazione territoriale, in cui l'effet-
to della rete risulta preponderante rispetto a quello
della polarizzazione.  
Regione Marche, Piano d'Inquadramento Territoriale
della Regione Marche, Ancona 2000. 
2 Clementi A., "Città adriatiche", in AA.VV., Marche
Territorio, n.5, 1993, pp. 7-11.
3 Boeri S., Lanzani A., "Gli orizzonti della città diffu-
sa" in, Casabella, Marzo 1992, n. 588, pp. 44-59.
4 Boeri, Lanzani, 1992; op. cit. 
5 Provincia di Ancona, La forma del territorio. Progetti
di settore. Le aree progetto. Il quadro di sintesi.
Documento D3/1, Ancona, 2003.
Il PTC della Provincia di Ancona è stato approvato il
28 luglio 2003.
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A seguito della ricognizione compiuta intorno al concetto di densità, rilevandone l'utilizzo come indice
di misura e soffermandosi sulle analisi più recenti che ne studiano gli aspetti qualitativi, è necessario
proseguire nella ricerca sviluppando il tema della densità urbana.
La densità urbana, che costituisce il nucleo centrale e il contributo originale di questo studio, diventa
contemporaneamente il punto di raccordo tra le questioni emerse nell'individuazione del campo pro-
blematico e il tentativo di rintracciare nuove potenzialità interpretative nello studio del territorio. La
messa in crisi del concetto "tradizionale"di urbanità, associato esclusivamente ad una forma urbana
che si è consolidata per effetto di una crescita incrementale, e dunque per addizione progressiva dei
tessuti insediativi, per accumulazione di eventi e di usi e per rapporti di contiguità fisica tra gli abitanti,
apre a questioni nuove nelle quali s'inserisce prepotentemente il ruolo svolto dalle nuove forme di
scambio di informazioni e, più in generale, dal sistema di relazioni materiali e immateriali che asse-
gnano codici di altro tipo alla città. Al diminuire del grado di prossimità tra gli elementi che qualificano
i fenomeni insediativi non fa più riscontro la perdita inevitabile di urbanità, ma questa invece diventa
teoricamente possibile in uno spazio d'azione dove gli elementi, non fisicamente contigui, siano però
"connessi" reciprocamente. La diffusione insediativa, quindi, non costituirebbe a priori un limite alla
nascita di nuove forme di densità urbana; essa può contribuire, infatti, a creare un effetto città1 ospi-
tando nella rarefazione del costruito funzioni che in passato erano prerogativa della sola città "tradizio-
nale", quasi un'imitazione mal riuscita della "città compatta". Oppure i nuovi paradigmi della diffusione
insediativa possono alimentare un dialogo proficuo con la città compatta dal quale emergano signifi-
cati inclusivi della "concentrazione" fisica, così come dei sistemi di relazioni che si muovono sui territo-
ri della discontinuità.     
Per arrivare alla definizione puntuale di densità urbana è necessario formulare alcune ipotesi di base
e seguire una precisa linea metodologica affinché si possa disporre di una argomentazione sufficien-
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temente fondata. L'ipotesi principale è che la
densità urbana abbia a che fare con le intera-
zioni innescate da specifici "temi urbani", definiti
densità relative, quali le dinamiche demografi-
che, la costruzione fisica del territorio e gli usi
che vi si svolgono, la distribuzione dei poteri, il
movimento dei flussi di persone, di merci e di
informazioni. L'associazione del termine densità
alle dinamiche urbane si spiega con le relazioni
che si stabiliscono tra la dimensione e le con-
seguenze di un fenomeno; in altre parole, la
densità si propone come misura e forma di cia-
scun "tema urbano", la cui maggiore o minore
concentrazione genera circoli virtuosi o, al con-
trario, nodi critici nel contesto territoriale.
Sebbene sia ormai riconosciuta l'insussistenza
del concetto di densità ottimale2 , così come
non esiste una grandezza ideale di città in ter-
mini demografici, si possono rintracciare dei
campi quantitativi entro cui le densità subisco-
no differenti declinazioni e producono organiz-
zazioni spaziali diversificate.
La condizione di relatività per le densità, e in
particolare per quelle che definisco densità di
popolazione, densità edilizia, densità di usi,
densità nella distribuzione dei poteri e densità
di flussi, indica il contributo parziale e quantita-
tivamente variabile dato da ciascuna di esse
alla formazione della densità urbana; ma se le
densità relative variano di volta in volta nelle
dimensioni e nelle forme, esiste una casistica
tale di combinazioni attraverso cui giungere ad
un significato coerente per la densità urbana,
oppure ogni combinazione dà luogo a espres-
sioni differenti della densità stessa, con una
conseguente riduzione di significato?
La ricerca, impostata su questo interrogativo, è
orientata alla dimostrazione della prima ipotesi,
ed in particolare ad individuare insiemi di com-
binazioni tra densità relative tali da distinguere
organizzazioni spaziali con caratteristiche spe-
cifiche, soprattutto tenendo sempre presente il
duplice filo che passa tra forme concentrate
che agiscono per contiguità e forme diffuse
immesse entro sistemi relazionali. 
Le densità relative, che possono considerarsi
sistemi dotati di una propria organicità e di una
linea evolutiva autonoma, nonostante rimandi-
no a temi da tempo analizzati in profondità,
sono sviluppate in modo da far prevalere nel-
l'analisi le potenzialità interattive e i legami reci-
proci. Interessa insomma non tanto, o non solo,
entrare capillarmente nello studio delle singole
densità relative, quanto piuttosto rintracciare
uno o più sistemi di connessioni attraverso cui
mettere in luce le nuove configurazioni della
densità urbana.
Ogni densità relativa concorre alla trasformazio-
ne del territorio in modo non sempre immedia-
tamente leggibile, seguendo tempi, principi e
regole autonome, tali da rendere piuttosto com-
plicato il confronto reciproco. La comparazione
e la ricostruzione dei nessi logici possono avve-
nire, quindi, da un lato, evidenziando gli ele-
menti irriducibili al confronto, e dall'altro pun-
tando sui caratteri e sulla configurazione dello
spazio come supporto "omogeneizzante" nel
parallelo tra densità relative. 
L'analisi, compiuta seguendo una lettura strati-
grafica del territorio, conduce per ciascuna
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densità relativa alla costruzione di mappe, che
dovrebbero rivelare successivamente in specifi-
ci punti d'intersezione il sistema trasversale di
relazioni, e insieme l'integrazione tra caratteri
fisici, artificiali e naturali, e aspetti legati alle
dinamiche della popolazione. 
In questo capitolo l'attenzione sarà rivolta prin-
cipalmente all'analisi separata di densità di
popolazione, densità edilizia, densità di usi,
densità nella distribuzione dei poteri e densità
di flussi, applicate nello specifico al territorio
anconetano,  mentre nel capitolo successivo i
riferimenti alle interazioni reciproche sono defi-
niti in modo più compiuto.
Nonostante le differenze evidenti che emergono
dallo studio delle densità relative, per esempio
dal punto di vista dei parametri di misura diver-
si utilizzabili per ciascuna di esse, delle trasfor-
mazioni compiute entro fasi temporali accelera-
te piuttosto che di lungo periodo, dalla rispon-
denza ad una determinata scala dimensionale
e, soprattutto, dal fatto che certe densità posso-
no svilupparsi nello spazio in modo discontinuo
e lineare mentre altre per loro "natura" si espri-
mono in forme concentrate, si cercherà di
seguire una linea di analisi comune impostata
su due passaggi chiave:    
a) una fase descrittiva in cui si evidenzieranno i
caratteri specifici della densità relativa; i cam-
biamenti a cui è stata sottoposta in relazione
alle trasformazioni storiche, i livelli conoscitivi
da cui è composta e che sono più utili ai fini
dell'analisi, le potenzialità che è in grado di svi-
luppare rispetto alle modifiche territoriali, il rap-
porto con la variabile temporale.
Inoltre, proprio perché il caso di studio rappre-
senta una "piattaforma" attraverso cui giungere
a risultati più generali, si presterà attenzione al
tipo di rapporto instaurato con le invarianti terri-
toriali, quali ad esempio i caratteri insediativi e
geomorfologici riscontrabili nell'ambito del terri-
torio anconetano, ma anche in altre aree dislo-
cate lungo la costa adriatica: il sistema a "petti-
ne" costituito dall'intersezione della linea di
costa con le valli fluviali; la compattezza del-
l'edificato lungo la costa e la presenza dei
nuclei storici posti sui rilievi collinari; la saldatu-
ra del tessuto insediativo nelle zone di fondo-
valle sulla fascia adriatica.
b) una fase operativa in cui si individuano e si
elaborano i dati allo scopo di studiare gli effetti
e le logiche di comportamento della densità
nello spazio, con la conseguente scelta dei
parametri di misura necessari al confronto e al
dimensionamento. In particolare, ai fini della
raccolta ed elaborazione dei dati, e sempre
facendo riferimento al caso di studio, si può
verificare di volta in volta la disponibilità delle
informazioni, il livello di aggiornamento e  capa-
cità di descrivere adeguatamente la densità
relativa.
L'aspetto "operativo" della ricerca, nel tratta-
mento e nel raccordo di dati eterogenei (dati
spaziali, vettoriali e raster, e dati alfanumerici), è
gestito attraverso l'uso del GIS.
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periodo, sono comunque essenziali nel rico-
struire il quadro di riferimento a scala territoria-
le. Le quote di residenti e le variazioni che subi-
scono nei decenni sono il riflesso immediato
delle scelte insediative connesse alla morfolo-
gia dei luoghi e alle trasformazioni del sistema
produttivo.
Le mappe sulla variazione di popolazione per-
mettono di leggere in trasparenza i modelli
insediativi che, attraverso un processo ormai
noto, si sono succeduti nel tempo lungo la
fascia adriatica. La progressiva trasformazione
degli usi nelle campagne e nei centri di crinale
con la riduzione delle attività agricole, l'espan-
sione insediativa a macchia d'olio nei centri
urbani consolidati, con la densificazione della
costa tramite la costruzione di seconde case di
vacanza, con l'occupazione delle aree di fondo-
valle per insediamenti produttivi costituiscono
nel loro insieme la manifestazione evidente di
una prima fase dello sviluppo urbano connessa
al sistema produttivo industriale. Nella fase
"post-industriale", invece,  il visibile decremento
delle attività produttive, in particolare manifattu-
riere, la terziarizzazione spinta di ampie aree
urbane, la proliferazione di estese superfici per
la grande vendita, la sensibilizzazione per i temi
ambientali e la diffusione residenziale hanno
costituito gli aspetti prevalenti che hanno carat-
terizzato il passaggio più recente, o meglio che
ancora stanno caratterizzando la contempora-
neità. Ebbene, le trasformazioni insediative rapi-
damente descritte, fino agli anni Settanta del
4.1. Densità di popolazione
La densità abitativa e la densità di popolazione ter-
ritoriale si configurano come indici equivalenti, indi-
viduati rispettivamente dalla Relazione con istruzio-
ni ministeriali alla Legge 167/1962 e dalla circolare
del ministero LL.PP. 425/1967. Essi misurano il cari-
co insediativo di un territorio, definito nel rapporto
tra numero di abitanti e superficie territoriale in
ab/ha oppure ab/kmq.
La densità abitativa, ricavata dal numero com-
plessivo di abitanti in rapporto alla superficie
totale di un comune, esprime però un dato
generico ed uniforme, che non tiene conto
della reale distribuzione della popolazione in
relazione all'orografia o alla localizzazione degli
insediamenti. Infatti, prendendo a titolo di
esempio due aree di identica superficie e con
lo stesso numero di abitanti, ma con caratteri-
stiche orografiche completamente differenti,
l'una pianeggiante e l'altra in parte collinare, si
otterrebbe una densità di uguale valore, che
tuttavia esclude qualsiasi riferimento alla consi-
stenza e alla configurazione degli insediamenti.
Da questo punto di vista, sia la densità territo-
riale sia il dato relativo al numero complessivo
degli abitanti risultano particolarmente significa-
tivi, invece, quando vengono integrati in una
lettura di tipo spaziale, in cui la relazione tra
popolazione e conformazione fisica è espressa
più chiaramente.
Le indagini censuarie, riferite agli ambiti comu-
nali, soprattutto quando individuano "quantità"
generali come il numero complessivo dei resi-
denti per ciascun comune in un determinato 
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Novecento circa, possono essere osservate
attraverso la corrispondenza biunivoca con l'an-
damento della popolazione. Aumenta il numero
dei residenti in un determinato comune e si
riscontra magari che proprio quel comune sta
subendo una forte crescita economica quantifi-
cabile nell'aumento del numero di imprese,
oppure nell'aumento del livello medio di reddi-
to; questo tipo di crescita ha coinciso sovente
con la presenza dei distretti industriali, un
modello di sviluppo radicato nel territorio mar-
chigiano, che lega saldamente strutture sociali,
fasi produttive, risorse del territorio. Viceversa
ad una diminuzione sensibile dei residenti si
potrebbero ricondurre condizioni localizzative o
ambientali particolarmente svantaggiate.
Questa reciprocità, dagli effetti direttamente
proporzionali, negli ultimi decenni è andata
assottigliandosi, così come si è ridotta sensibil-
mente la capacità di analizzare i fenomeni terri-
toriali seguendo logiche di tipo lineare. 
L'analisi della variazione di popolazione nei
comuni in Provincia di Ancona, e in un arco
temporale che va dal 1891 al 2001, consente di
verificare direttamente le trasformazioni demo-
grafiche, ma come già detto anche di ottenere
indirettamente il quadro delle dinamiche inse-
diative. In particolare le scansioni temporali
considerate (1891-1951, 1951-1971, 1971-1981,
1981-1991, 1991-2001) fanno riferimento a pas-
saggi storici segnati da cambiamenti radicali
nel sistema produttivo e negli stili di vita, riscon-
trabili certamente anche in altri contesti presenti
lungo la costa adriatica.
Nella variazione dal 1891 al 1951 [tav. B2] si
registra un aumento demografico generalizzato,
con valori più elevati nei comuni lungo la costa
e la valle dell'Esino, dovuto essenzialmente al
miglioramento delle condizioni di vita, e quindi
all'incremento delle nascite; si segnala inoltre il
“picco” registrato in corrispondenza di
Falconara, dove agli inizi del secolo sorge la
raffineria petrolifera.
La fase che va dal 1951 al 1971 [tav. B3], in cui
i comuni dell'entroterra perdono popolazione e
crescono invece i comuni sulla costa e sulla
bassa valle dell'Esino, coincide con l'affermarsi
dell'industria manifatturiera e con l'edificazione
intensa della costa, e in cui resta ancora alto il
valore in positivo di Falconara.
Nell’intervallo compreso tra il 1971 e il 1981
[tav. B4] la popolazione si ridistribuisce in
modo più omogeneo, con una progressiva rilo-
calizzazione nei comuni contermini ad Ancona
e con una successiva estensione lungo la valle
dell'Esino. Si segnalano in questa fase, da un
lato, la lieve perdita di popolazione nei comuni
di Ancona e di Camerata Picena, e dall'altro,
l'inversione di tendenza registrata a Fabriano,
due aspetti connessi ai nuovi modelli localizza-
tivi che si affermano negli anni Settanta: le scel-
te residenziali orientate verso le aree collinari,
con costi più bassi e densità edilizie minori; e
insieme l’affermazione del modello di sviluppo
produttivo dei distretti industriali.
Dal 1981 al 1991 [tav. B5] si confermano le ten-
denze precedenti con un'ulteriore diminuzione
di popolazione nel comune di Ancona, e con la
sostanziale stasi demografica di Jesi e
Fabriano, mentre i valori positivi più elevati si
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riscontrano nei comuni di dimensione minore.
Dal 1991 al 2001 [tav. B6] rispetto alla variazio-
ne precedente, il dato più appariscente è riferito
al comune di Falconara con un evidente calo di
popolazione, senz'altro legato alla crisi dell'im-
pianto petrolifero, ma anche in relazione ad una
generale diminuzione di popolazione nella
costa a nord di Ancona, mentre si attestano
ancora su valori positivi i piccoli comuni della
valle dell'Esino, e i due comuni di Sirolo e
Numana.  
Le ultime due variazioni di popolazione mettono
in luce la sostanziale stabilizzazione delle dina-
miche demografiche, soprattutto nel capoluogo
e nei comuni più grandi, e inseriscono le pro-
blematiche urbane in uno schema concettuale
da ridefinire su nuove basi interpretative. Come
è evidente non è utile articolare il ragionamento
su modelli di crescita di tipo incrementale; dimi-
nuzione e aumento, infatti, non raggiungono
più picchi elevati, ma sono livellati entro un pro-
cesso di ridistribuzione spaziale della popola-
zione. Una ridistribuzione che, vedremo avanti
in dettaglio, si sostanzia in scelte localizzative
di tipo diffuso, ed è inquadrata in modalità
d'uso del territorio incentrate sulla accresciuta
propensione ad effettuare spostamenti quotidia-
ni più lunghi. In altre parole, le variazioni assun-
te dalla quantità di popolazione [fig. 2], ai fini
della comprensione dei fenomeni urbani con-
temporanei, diventano irrilevanti rispetto alle
modalità in cui le stesse quantità si distribuisco-
no sul territorio [fig. 3].
Un altro elemento di cui tener conto, e che
riguarda la composizione della popolazione, è
la trasformazione avvenuta negli ultimi decenni
nei nuclei familiari in termini di aumento dell’età
media e di diminuzione del numero dei compo-
nenti [tav. B7]. Questo aspetto influisce partico-
larmente sull’uso del territorio, perchè implica
un diverso orientamento nei consumi, nella
richiesta e nella fruizione dei servizi e nella scel-
ta delle tipologie abitative. 
Se il numero di residenti, prescindendo da sen-
sibili variazioni, resta comunque un punto di
riferimento importante per osservare le "quanti-
tà" e le potenzialità di un territorio, è stato
ampiamente dimostrato, a partire dalla nota
ricerca di Martinotti3 del 1993, che tale quota
rappresenta ormai solo una percentuale sul
totale degli “abitanti” di un determinato sistema
insediativo, i quali invece hanno complessiva-
mente acquisito una composizione molto più
eterogenea, soprattutto in rapporto ad un parti-
colare indicatore, cioè il tempo della loro per-
manenza sul territorio. La complessità nella for-
mazione della compagine sociale nel territorio è
andata aumentando di pari passo con l'intensifi-
carsi degli spostamenti su spazi geografici
sempre più estesi, contemporaneamente all'uso
diffuso dei mezzi tecnologici, e più in generale
alla diffusione dei saperi. Gli stati, variabili nel
tempo, dei raggruppamenti sociali che “abita-
no” lo spazio urbano rappresentano così il vero
nodo da sciogliere per l'analisi del territorio. Si
sa con certezza che, rispetto alle funzioni pre-
senti, altre popolazioni si sovrappongono a
quelle presenti nei registri anagrafici, che sono
richiamate ad esempio dalle "funzioni di livello[fig. 3]
[fig. 2]
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indotto esteso all'intero territorio. L'uso delle
funzioni stabili ha in genere una durata di lungo
periodo e si svolge di solito in manufatti localiz-
zati nel nucleo storico delle città, ma non man-
cano casi di riorganizzazione complessiva del
territorio, e ovviamente di ridistribuzione delle
risorse, dove queste funzioni sono dislocate in
modo diffuso sul territorio. Il ruolo e il potere
decisionale delle istituzioni sono decisivi nella
costituzione delle funzioni stabili, così che la
loro gestione e le trasformazioni insediative
conseguenti possono influire profondamente
sulla relazione tra città compatta e insediamenti
diffusi. Per questo motivo le logiche di compor-
tamento dei fruitori sono meno casuali di quan-
to non si possa immaginare, dal momento che
esse rispondono ad un tenore e a ritmi di vita
strettamente orientati, certamente legati anche
all'indotto che ruota intorno alle funzioni stabili,
come il mercato delle residenze in affitto o dei
servizi connessi.
- fruitori di eventi occasionali o periodici_ rientra
in questa "categoria" l'insieme di persone che,
in occasione di un evento dalla durata limitata,
giornaliera, come ad esempio concerti, fiere,
partite di calcio, mostre, convegni, ecc, si con-
centrano in una specifica area del territorio,
muovendosi spesso in modo non predetermi-
nato rispetto alla temporalità e alle direzioni
nello spazio. In questi casi ciò che importa non
è tanto la durata dell'evento, quanto la forza
aggregativa che l'evento è in grado di produrre,
generando spesso evidenti scompensi nell'or-
ganizzazione complessiva delle funzioni urba-
ne, ma allo stesso tempo contribuendo alla
superiore" come l'università, le sedi istituzionali
nel capoluogo di provincia, le grandi infrastrut-
ture, i poli tecnologici, i centri di ricerca, ecc,
ma resta più difficile stabilire come, la presenza
delle "popolazioni" temporanee, variando nel
numero all'alternarsi di "calendari" e "tabelle di
marcia" imposte dai molteplici usi, incida nelle
trasformazioni spaziali, oppure che ruolo svolga
nell'organizzazione dello spazio cooperando o
confliggendo con la popolazione residente.
I "fruitori temporanei" nel territorio, quindi, sono
l'altra cospicua parte di popolazione che non
risiede stabilmente, ma usufruisce di spazi e
servizi per periodi variabili e per usi diversificati,
senza tuttavia assumere l'obbligo di una parte-
cipazione "attiva" alle sorti e alle trasformazioni
delle stesse funzioni utilizzate. L'identificazione
di questi raggruppamenti sociali è centrale per
ciascuna delle cinque densità relative conside-
rate nel nostro studio, poiché essi contribuisco-
no in modo rilevante alla vitalità urbana al pari
dei residenti, anzi spesso costituiscono parte
integrante del tessuto socio-economico. È pos-
sibile individuare almeno quattro grandi "ambiti"
in cui collocare i city users, distinti per grado di
radicamento al territorio, cioè in relazione al
tempo di permanenza e al tipo di fruizione:
- fruitori di “funzioni stabili”_ relativamente alle
funzioni a grande scala che attraggono perso-
ne residenti in altre province o regioni e che si
basano su attività consolidate. L'università o
alcune strutture sanitarie particolarmente spe-
cializzate rappresentano l'esempio per la gene-
razione di tali dinamiche, attraverso cui oltre
alle strutture vere e proprie è incentivato un
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vitalità e alla incisività dell’immagine urbana.
Questa particolare fenomenologia, relativa alla
fruizione di eventi "passeggeri", è attualmente
oggetto di diversi studi, di cui uno organizzato dal
MIT e coordinato da Carlo Ratti (presente alla
Biennale di Venezia del 2006) con l'impiego del
telefono cellulare come strumento di rilevazione,
ed un altro sviluppato da un gruppo di ricerca gui-
dato da Guido Martinotti attraverso l'uso del GPS
e del sistema GIS. La difficoltà di indagine, in que-
sti casi, non è data semplicemente dall'impossibi-
lità di stabilire a priori la quantità dei partecipanti,
ma è determinata soprattutto dall'imprevedibilità
delle direzioni di deflusso e dalle perturbazioni
prodotte dal passaggio dalla mobilità pedonale a
quella meccanica; l'analisi dell' evento, infatti, non
può essere effettuata utilizzando i sistemi d'indagi-
ne consolidati, come ad esempio i rilievi dei punti
di origine e destinazione degli spostamenti, ma
deve incrociare l'uso di dispositivi in grado di regi-
strare in tempo reale le variazioni di direzione,
come appunto le ricerche citate stanno tentando
di realizzare.
- fruitori di funzioni di rapido consumo_esprimo-
no la compenetrazione dei precedenti due casi,
quando cioè la fruizione di funzioni stabili, che
attraggono un bacino d'utenza ampio, acquista
il carattere proprio della seconda tipologia,
come nel caso del ruolo d'attrazione svolto dai
centri commerciali per la grande distribuzione,
oppure dalle infrastrutture di rilevanza naziona-
le, come l'aeroporto o il porto. Per queste
modalità di fruizione la localizzazione dipende
fortemente dal livello di accessibilità, soprattutto
di quella privata.
- turisti_Permanenza e fruizione sono concen-
trate principalmente in località e periodi dell'an-
no determinati, e sono incentivati dalla rete dei
circuiti turistici, primo tra tutti quello legato alle
modalità del turismo balneare che si ripropon-
gono in modo simile lungo tutta la costa adriati-
ca. La concentrazione insediativa in prossimità
della costa e l'alto valore dei suoli generato da
una domanda turistica elevata possono segna-
re una netta contrapposizione con le aree inter-
ne, o al contrario attraverso uno sviluppo del
turismo organizzato estendere la fruizione all'in-
tero territorio. Il turismo, quindi, rappresenta un
uso che offre buone potenzialità di trasforma-
zione, soprattutto se inserito entro una visione
integrata.
Le quattro "categorie" individuate hanno dun-
que in comune una forma di fruizione limitata
nel tempo, ma contemporaneamente si distin-
guono per il grado di inserimento nei gangli
della struttura urbana, contribuendo così in
modo diversificato alla trasformazione del terri-
torio. Questi insiemi non segnano tuttavia quat-
tro ambiti separati, poiché prevedono l'inter-
scambio dei ruoli da parte degli stessi fruitori,
laddove infatti i residenti assumono anche la
veste di consumatori, oppure i “turisti” possono
partecipare alla fruizione di eventi occasionali e
di funzioni di rapido consumo. Dalle particolari
modalità della fruizione temporanea, difficili da
dimensionare, soprattutto quando riguardano
eventi occasionali, di breve durata, oppure
avvengono nell’interferenza dei ruoli,  si posso-
no invece ricavare degli schemi [fig. 4-5-6-7],
che semplificando l'interpretazione delle relazio-
[fig. 4]
Fruizione di funzioni “stabili”
[fig. 5]
Fruizione di eventi occasionali
e/o periodici
[fig. 6]
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ni stabilite con il contesto, definiscono dei pat-
tern caratteristici in cui emergono sia l'interdi-
pendenza con il sistema dei flussi, sia la ten-
denza ad incentivare specifiche forme di diffu-
sione insediativa.
Dal punto di vista della fruizione temporanea  le
quattro "situazioni" indicate sopra trovano
riscontro nel caso di studio dando luogo a spe-
cifiche morfologie spaziali, e annullando, allo
stesso tempo, la separazione dei ruoli tra resi-
denti, non residenti e consumatori. La succes-
sione di fabbricati e centri commerciali lungo la
strada di collegamento tra Ancona ed Osimo
configura, ad esempio, una tipologia insediativa
specifica, la “strada mercato”, già descritta nei
suoi tratti essenziali per l'area milanese4 , che
diviene uno tra gli spazi privilegiati dalla fruizio-
ne temporanea. Ancona e la valle dell'Esino
ospitano funzioni centrali che richiamano bacini
d'utenza ampi come il porto, l'interporto e l'ae-
roporto, raggiunti attraverso le principali arterie
di collegamento; è da collocare, inoltre, anche
l'università tra le funzioni centrali, ma con una
differente modalità di fruizione rispetto all'intera-
zione tra city users e territorio, differente ancora
rispetto ai circuiti turistici che gravitano sulle
aree di costa e in relazione all'offerta presente
nelle zone dell'entroterra anconetano. 
Oltre ai residenti e ai city users subentrano
nelle dinamiche territoriali le popolazioni immi-
grate. Il fenomeno dell'immigrazione è l'altro
tema dominante che in modo diversificato inte-
ressa il territorio europeo, e anche in questo
caso i dati statistici ufficiali sono in grado solo
parzialmente di rilevare l'esatto numero di stra-
nieri, mentre sfuggono al rilievo ampie quote di
immigrati "irregolari".  
La quota di stranieri considerata nel censimen-
to Istat, infatti, fa riferimento solo a coloro che
al momento della rilevazione risultavano rego-
larmente iscritti all'anagrafe comunale, mentre il
numero effettivo di stranieri presenti è assai più
elevato. Bisognerebbe considerare quindi
anche gli immigrati in possesso del permesso
di soggiorno, e facendo riferimento a fonti non
ufficiali anche le presenze di stranieri clandesti-
ni. Anzi, in questo ragionamento bisogna preci-
sare che gli stranieri residenti costituiscono un
elemento poco interessante rispetto al carattere
eterogeneo della popolazione, in quanto per
stili di vita e posizione lavorativa sono del tutto
assimilabili agli altri residenti.
Il fenomeno dell'immigrazione, per ciò che con-
cerne le finalità di questa ricerca, è osservato
soprattutto da un punto di vista, quello della
"occupazione" di intere zone urbane da parte
delle popolazioni immigrate, mentre resta sullo
sfondo l'aspetto legato alla temporaneità delle
presenze, cioè di coloro che sono diretti verso
altre mete e si stabiliscono momentaneamente
in un territorio. Nel primo caso la questione tra-
sla sul piano dell'organizzazione spaziale e fun-
zionale delle aree urbane in cui la presenza
capillare degli immigrati è incentivata dai costi
ridotti degli immobili, e dove si manifesta con
maggiore forza la necessità di politiche finaliz-
zate alla riqualificazione ed alla integrazione
degli usi; nel secondo caso le variazioni repen-
tine in ingresso e uscita degli immigrati produ-
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cono consistenti squilibri nelle dinamiche del-
l'intera popolazione, ma ciò accade soprattutto
nei territori di "frontiera" o lungo le principali
arterie di collegamento con i paesi del Nord
Europa, interessando in misura minore la parte
centrale della costa Adriatica. Si sottolinea, inol-
tre, come l'influenza delle popolazioni immigra-
te avvenga non solo nell'"occupazione" di parti
di città, ma anche attraverso il contributo di
forza lavoro impiegata temporaneamente, alla
organizzazione quotidiana e agli stili di vita dei
nuclei familiari residenti.
Le mappe [tavv. B8a-B8b] che riportano il
numero di stranieri residenti rilevati dall'Istat, in
totale 13.668 per la provincia, sono costruite
sulla base delle sezioni di censimento, in modo
da avere un riferimento spaziale più circoscritto
di quello che si otterrebbe considerando l’intera
superficie comunale. Le sezioni utilizzate come
base di rilievo dall'Istat sono suddivisioni spa-
ziali esattamente sovrapponibili alla cartografica
aerofotogrammetrica, e quindi si prestano ad
un'analisi del territorio fondata sull'integrazione
tra tessuto insediativo e informazioni statistiche.
Nella tav. B8b, dove sono presi quattro casi
campione, si coglie in dettaglio la corrispon-
denza dei valori in legenda con le singole ripar-
tizioni spaziali, e si può così risalire immediata-
mente alla morfologia insediativa e alle influen-
ze eventuali che deriverebbero dalla presenza
di popolazione straniera. Sebbene i dati siano
riferiti agli stranieri residenti è presumibile che
le stesse aree possano accogliere, proprio per
la presenza di servizi specifici o per il minor
costo delle abitazioni, anche quote di stranieri
che non figurano nei censimenti ufficiali.
La tav. B8a mostra che la maggiore concentra-
zione di stranieri si trova in corrispondenza dei
nuclei storici, e che i valori più alti per comune
si registrano, oltre che nel capoluogo di provin-
cia, a Jesi e Fabriano, dove si spiegano in rap-
porto alla domanda di lavoro nel settore mani-
fatturiero. 
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4.2. Densità edilizia
La definizione di densità edilizia quale parame-
tro regolatore della crescita edilizia è contenuta
nella Circolare LL.PP. 425/1967, dove si specifi-
ca in particolare che la densità edilizia territoria-
le indica il rapporto tra volume edilizio e super-
ficie territoriale (aree dei lotti edificabili e quelle
destinate alle opere di urbanizzazione primaria
e secondaria), misurato in mc/mq., mentre la
densità edilizia fondiaria è definita dal rapporto
tra volume edilizio e superficie fondiaria (super-
ficie dei singoli lotti edificabili comprensiva dei
parcheggi e del verde a servizio degli edifici
che nel lotto sono inclusi, mentre non sono
comprese le opere di urbanizzazione primaria e
secondaria), e si misura anch'essa in mc/mq.
Di fatto rispetto alla definizione concisa della
Circolare, dagli anni Sessanta fino ad oggi in
Italia, come mostra la ricerca di Falco5, la den-
sità edilizia è subentrata nel lessico urbanistico
attraverso una terminologia non univoca, alla
quale si fa corrispondere di volta in volta una
diversità di significato. Dal breve elenco riporta-
to in nota emergono due ordini di problemi nel
trattare la densità edilizia sui quali è bene fare
chiarezza. Il primo problema riguarda la doppia
valenza assunta dal termine densità edilizia, da
un lato per regolare e dall'altro per descrivere la
crescita urbana. Concordando con il punto di
vista di Falco6, il quale a sua volta riprende la
spiegazione di Barocchi7, si compie una distin-
zione piuttosto netta, per cui il termine densità
ha significato di valore descrittivo di una situa-
zione data, mentre il termine indice, oltre al
significato generale di valore descrittivo (ed è
pertanto in questo caso sinonimo di indicatore
o descrittore urbanistico), ha anche un signifi-
cato prescrittivo (ed è quindi sinonimo di para-
metro urbanistico). Nella ricerca si terrà conto
di questo doppio filo, descrittivo delle condizio-
ni e modalità che determinano la densità, e
quantitativo nel mettere a confronto densità edi-
lizie (o indici) di parti differenti del territorio,
mentre sarà escluso l'aspetto prescrittivo, che
avendo a che fare con i contenuti tipici degli
strumenti di piano, esula dall'oggetto e dalle
finalità della ricerca.
Il secondo problema è relativo al sistema di
misura che si intende applicare per lo studio
della densità edilizia, in quanto bisogna capire
se le analisi devono basarsi sulla superficie
piuttosto che sul volume dei manufatti dislocati
nel territorio. La distinzione non è irrilevante,
poiché si determinano aspetti e risultati assai
differenti in ciascun caso. Utilizzando la volu-
metria, e affiancando alla quantità opportuni
schemi che evidenzino il rapporto tra i volumi,
l'approccio alla rappresentazione del territorio è
sicuramente più immediato, e la terza dimen-
sione garantisce la comprensione dei rapporti
che intercorrono tra elementi artificiali e natura-
li. Alla scala architettonica, inoltre, la volumetria
rende chiaro il funzionamento e il rapporto tra
parti dell'edificio, evidenziando così, attraverso
la forma, le trasformazioni d'uso intervenute, e
naturalmente il processo di cambiamento tipo-
logico se non l'annullamento di ogni riferimento
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alla tipologia. Al contrario la sola superficie
occupata dagli edifici, cioè l'area di sedime,
oltre ad essere misurata con maggiore facilità
rispetto al volume, anche in considerazione del
rilievo capillare e degli aggiornamenti compiuti
sull'intero territorio, si presta meglio al confron-
to con altri indicatori territoriali, ad esempio con
le mappe catastali, oppure in rapporto all'evolu-
zione del mercato immobiliare che fa riferimen-
to a valori espressi in mq. Quando si prende in
considerazione la superficie coperta, tuttavia,
bisogna distinguere tra superficie effettivamente
occupata dagli edifici e superficie di pertinenza,
la quale può anche non essere impermeabiliz-
zata, ma che in ogni caso entra in relazione
con gli usi svolti all'interno dell'edificio. In que-
sto senso area di sedime ed area di pertinenza
vanno evidenziate entrambe come superfici che
concorrono parallelamente alla variazione mor-
fologica del territorio in conseguenza degli usi
svolti, come per altro è confermato dagli studi
recenti che si occupano in Europa di consumo di
suolo8. 
Si può concludere, dunque, che l'integrazione
dei due "sistemi di misura", volume e superficie
degli edifici in rapporto alla superficie del terri-
torio, rappresenti il modo migliore per guardare
alle trasformazioni insediative, una doppia
angolazione di lettura per uno stesso fenomeno.
La densità edilizia, inoltre, racchiudendo con-
temporaneamente potenzialità descrittive e
capacità di misurare le trasformazioni insediati-
ve, esprime in modo trasversale la propria
valenza tanto nella città consolidata quanto nei
"territori della diffusione". Modi e quantità attra-
verso cui i volumi e/o le superfici si rapportano
allo spazio sono ugualmente indispensabili per
la comprensione delle trasformazioni urbane,
dove le quantità si manifestano - determinando
di conseguenza giudizi di valore - attraverso le
modalità della loro distribuzione.
Il passaggio obbligato per studiare la densità
edilizia attraverso il caso di studio consiste,
ancor prima di rilevare lo stato di fatto, nella
ricostruzione delle stratificazioni storiche che
hanno determinato l'attuale sistema insediativo,
cercando di connettere insieme occupazione e
conformazione del suolo. Più che in ogni altra
densità relativa si ha bisogno qui di evidenziare
le invarianti che hanno prodotto configurazioni
analoghe a quelle presenti in altri territori della
fascia adriatica, e allo stesso tempo di eviden-
ziare le specificità (o le variabili) che apparten-
gono strettamente al contesto analizzato. 
Dal confronto tra cartografie prodotte in periodi
successivi (le mappe del Catasto Gregoriano
del 1892, la carta I.G.M. del 1948, la carta del-
l'uso del suolo della Regione Marche del 1984
e l'ortofoto del 1994, rappresentate in prece-
denza sui lucidi sovrapposti alle tavole della
variazione di popolazione), nel caso anconeta-
no si riconoscono processi insediativi le cui
modalità sono replicate similmente in altre aree
delle Marche. Dal confronto con la condizione
geomorfologica, ad una scala più grande che
comprende l'area vasta di Ancona9, si evidenzia
la successione delle trasformazioni: la configu-
razione della fitta trama della rete poderale, le
espansioni che avvengono per addizione ai
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nuclei storici, la progressiva "discesa a valle" e
la densificazione lungo la costa dei nuovi inse-
diamenti residenziali e produttivi, le successioni
lineari di edifici produttivi e commerciali lungo
gli assi stradali di recente formazione e, con-
temporaneamente, la "mutazione" consistente
per dimensioni e forme dei manufatti legati alle
attività agricole, e poi destinati ad usi diversi
[tavv. C1 - C2]. Questi passaggi descrivono
sequenze che coincidono con trasformazioni
radicali nella riorganizzazione del sistema pro-
duttivo, e fanno riferimento contemporanea-
mente ad azioni spaziali compiute per progres-
siva occupazione del suolo, oppure per sovrap-
posizione o sostituzione dell'esistente. La confi-
gurazione geomorfologica, com'è ovvio, ha
avuto un forte peso nel determinare le scelte
localizzative: i bacini fluviali e la linea di costa,
che danno forma al sistema "a pettine", e insie-
me individuano le direzioni privilegiate di svilup-
po, e le eccezioni "naturali", il Conero e l'orogra-
fia accidentata del capoluogo, che diventano
invece "punti notevoli" delle trasformazioni.
Il territorio anconetano si presenta oggi secon-
do una configurazione a densità variabili, dove
si alternano ai forti addensamenti della costa e
del fondovalle le maglie larghe degli insedia-
menti collinari, susseguendosi in differenti
aggregazioni di usi ed estensioni insediative
monofunzionali. I fenomeni di diffusione hanno
subito declinazioni orientate dalla specifica con-
figurazione geomorfologica, da un lato con la
proliferazione di residenze e piccoli nuclei sui
rilievi collinari, dall'altro con il processo di sal-
datura degli insediamenti nelle aree pianeg-
gianti, indifferente al limite segnato dai confini
amministrativi. 
Il processo storico di trasformazione insediativa
può essere valutato anche dal punto di vista del
consumo di suolo avvenuto nel tempo, in rap-
porto alla superficie complessiva del territorio.
Le analisi che trattano il consumo di suolo, per
altro emerse solo di recente, hanno origine
soprattutto da una "nuova" consapevolezza
circa le implicazioni prodotte a livello ambienta-
le dall'impermeabilizzazione delle superfici e
della volontà di stimare i costi a carico della
collettività10 derivanti dalla dispersione insedia-
tiva. Nell'ambito della ricerca, invece, interessa
soprattutto rilevare il rapporto di dipendenza
che scaturisce tra le quantità di superficie occu-
pata e l'evoluzione negli usi del territorio pren-
dendo sempre come contesto di riferimento la
provincia di Ancona.  
Rispetto alla disponibilità dei dati minimi neces-
sari per condurre quest'analisi, cioè almeno
l'area complessiva del tessuto residenziale che
comprende le aree di pertinenza degli edifici, in
tre scansioni temporali (fine Ottocento, metà
Novecento e fine Novecento), dal grafico [fig. 8]
emerge come l'occupazione di suolo sia prati-
camente raddoppiata negli ultimi cinquanta
anni. Se poi al consumo di suolo è rapportato
l'andamento demografico [fig. 9], si può con-
statare che i due fenomeni hanno seguito nel
tempo un'evoluzione autonoma, vale a dire che
all'espansione della superficie occupata non è
corrisposto un proporzionale aumento della
popolazione residente, ma semmai alla duplica-
zione della quantità di superficie occupata ha
[fig. 8]
Occupazione di suolo per fini residenziali
nella Provincia di Ancona
Le superfici considerate comprendono l’area di
sedime e i lotti di pertinenza degli edifici. Nel
2001, con il tessuto produttivo-commerciale, l’oc-
cupazione di suolo ha raggiunto 20066 ha, su una
superficie totale di 195.892 ha.
[fig. 9]
Occupazione di suolo per abitante nella
Provincia di Ancona (tessuto residenziale)
Elaborazioni su dati della Provincia di Ancona -
Uff.SITe su dati ISTAT
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fatto riscontro la crescita zero della popolazio-
ne. Questa mancata corrispondenza, il cui scar-
to è aumentato notevolmente negli ultimi
decenni, ha interessato quasi tutti i processi di
urbanizzazione in Italia [fig. 10], sottolineando il
fatto che l'aumento della dimensione media
dello spazio pro capite sia da inscrivere tra i
segnali di cambiamento nella fruizione e nel
crescente bisogno/desiderio di spazio.
Sicuramente, almeno due fattori concomitanti
hanno contribuito alla dissipazione di spazio: la
pluralità accresciuta di usi destinati alle attività
per il tempo libero e un sistema di mobilità
sempre più incentrato sul mezzo privato. Si trat-
ta di fenomeni che hanno coinvolto tutti i paesi
occidentali secondo un processo difficilmente
contrastabile; la mobilità privata, infatti, nono-
stante le politiche di regolamentazione attuate
in differenti modalità, come la chiusura al traffi-
co dei centri storici o il pagamento di tickets
per accedervi, il divieto di circolazione dei "fine
settimana ecologici", o in maniera più struttura-
le la riorganizzazione dei servizi di mobilità pub-
blica, resta una pratica consolidata negli stili di
vita delle popolazioni e in quanto tale uno degli
elementi fondamentali nel generare continua
domanda di spazio. In quest'ottica, la densità di
volume edificabile è strettamente subordinata
alla superficie "libera" di pertinenza che, desti-
nata prevalentemente alla sosta di automezzi e
accessibile dalle infrastrutture a scorrimento
veloce, diventa l'elemento determinante nella
scelta localizzativa di quelle strutture utilizzate
da bacini d'utenza ampi (centri commerciali,
centri direzionali, impianti sportivi, cinema multi-
sala, ecc.), al punto da costituire la percentuale
maggiore nella quota complessiva di suolo
consumato e, ovviamente, anche una delle
cause principali della diffusione insediativa.
Naturalmente bisogna ricordare, però, che la
diffusione insediativa è incentivata anche da
altri fattori, quali ad esempio il minore costo dei
suoli edificabili nelle aree distanti dai nuclei sto-
rici per esempio, oppure la preferenza per
modelli abitativi a bassa densità come abitazio-
ni uni/bi-familiari "immerse nella natura" dello
spazio agricolo.
Ma alla convenienza localizzativa dettata dalla
ricerca di "spazio accessibile" fa riscontro una
sorta di alterazione nel rapporto instaurato tra
superfici occupate da volumi e superfici "inter-
stiziali", per cui la disposizione planimetrica
degli edifici si svincola ordinariamente dalla gia-
citura dei tracciati viari e lo spazio delle strade e
delle case comincia a confondersi e disperdersi
in quello sempre più vasto dei distacchi tra le
case11 . Privilegiando una lettura data per sot-
trazione emerge uno spazio negativo12 interpo-
sto ai volumi costruiti, spesso irrisolto nelle
soluzioni progettuali, le cui componenti (strade,
lotti di pertinenza, parcheggi, piazze) diretta-
mente coinvolte nell'interazione tra flussi diver-
sificati aprono, attraverso il ribaltamento concet-
tuale del  vuoto sul pieno, ai nodi critici13 della
città contemporanea.
L’analisi della densità edilizia nella città contem-
poranea, sia facendo riferimento alle superfici
occupate sia ai volumi costruiti, è condizione
necessaria, ma non sufficiente, a spiegare il
rapporto che intercorre tra insediamenti com-
[fig. 10]
Occupazione di suolo a fini urbani.
Andamento tipico dell’urbanizzazione in Italia
Fonte: Frisch G. J., "Politiche per il contenimen-
to del consumo di suolo in Europa" in, Gibelli
M.C., Salzano E. (a cura di), No sprawl, Alinea,
Firenze, 2006.
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patti dei nuclei storici e fenomeni di diffusione
insediativa. In altre parole la misura delle diffe-
renti densità edilizie identifica dei pattern corri-
spondenti a gradi diversi di diffusione che, cer-
tamente influenzati dalla morfologia del suolo, e
quindi riscontrabili in altri contesti marchigiani,
andrebbero a costituire una sorta di campiona-
rio delle trame insediative esistenti e potenziali.
Nell'ipotesi poi di porre un freno alla diffusione
insediativa, dentro la gamma delle densità e del
tessuto edilizio esistenti si potrebbe agire ope-
rando per interventi progettuali di densificazio-
ne, che costituirebbero un'inversione di tenden-
za rispetto alle modalità recenti di occupazione
del suolo. Tuttavia, l'osservazione orientata sulla
sola misura delle densità lascia inevasa la rela-
zione di reciprocità tra aggregazioni differenti di
densità, tra insediamenti diffusi e città compat-
ta; connessioni che possono invece essere
inquadrate nell'ambito della densità di flussi,
dove lo studio incentrato sulle istanze relazio-
nali è predominante rispetto alla contiguità fisi-
ca delle aggregazioni insediative, ed è di con-
seguenza più aderente alla configurazione della
città contemporanea.
Rispetto alla quantificazione delle densità edili-
zie, in questa fase si è tentata un'analisi speri-
mentale con l'obiettivo di valutare la dispersione
residenziale nell'area vasta di Ancona, incro-
ciando, con il supporto del GIS, il rilievo aerofo-
togrammetrico della Carta Tecnica Regionale
(2001) alle sezioni e ai dati del Censimento
ISTAT (2001).
Il primo passo è stato quello di individuare, per
ciascun comune, i tessuti insediativi "compatti",
cioè le aggregazioni di edifici spazialmente
contigue e tali da formare una trama unitaria,
anche disomogenea, ma comunque nettamen-
te distinguibile dal resto del territorio. La traccia
del limite spaziale, attraverso il quale poter sta-
bilire il livello di compattezza, è un'operazione
"rischiosa" dal punto di vista teorico, in quanto
sembrerebbe contraddire all'origine il fonda-
mento delle recenti trasformazioni territoriali,
basate proprio sulla dissolvenza dei confini,
primi tra tutti quelli amministrativi. Al contrario i
confini, seppure sottoposti a spinte che ne
variano costantemente la geometria, restano
segni stratificati nel territorio, continuando a
definire differenze sostanziali nella grana del tessuto
insediativo.
Le sezioni di censimento suddividono il territo-
rio italiano in parti distinte14 , a ciascuna delle
quali sono assegnati i dati statistici rilevati nei
censimenti e, allo stesso tempo, sono diretta-
mente sovrapponibili alla trama disegnata dalla
viabilità, dagli edifici e dai lotti. Il limite, quindi,
è banalmente ricavato dalla cernita delle sezio-
ni che contengono un'aggregazione di edifici
sufficientemente compatta e verificata con la
CTR, dove si riconoscono chiaramente per cia-
scun comune i nuclei storici e le addizioni suc-
cessive, insieme ai nuclei più piccoli localizzati
nel territorio aperto. Dunque, più che utilizzare
livelli quantitativi di densità edilizie per stabilire
il grado di compattezza degli insediamenti, si è
proceduto con un sistema empirico basato
sulla rappresentazione cartografica, certamente
non privo di errori. [tav C3-4-5-6-7-8-9]. I van-
taggi ottenuti però, facendo riferimento alle
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sezioni di censimento, sono da un lato il riman-
do esatto alle quantità statistiche, e dall'altro,
l'applicabilità potenziale del metodo ad altri ter-
ritori. 
Mettendo, quindi, in rapporto il numero dei resi-
denti nei nuclei compatti (delimitati con il siste-
ma di cui sopra) e il numero dei residenti totali
nel comune si individua un indice che può
essere letto contemporaneamente sia come
grado di preferenza per la residenza diffusa,
connessa a tipologie edilizie a bassa densità,
sia come scelta abitativa tendenziale verso gli
insediamenti concentrati. È necessario rilevare
come, avendo preso in considerazione la popo-
lazione residente, la dispersione o la compattezza in
questo caso riguardi prevalentemente l'abitare.
Gli indici ricavati per ogni comune non sono
significativi in valore assoluto, ma piuttosto
quando confrontati insieme, come illustrato
nella tabella 2. A questo punto è utile compiere
una interpretazione dei risultati, mettendo in
gioco la configurazione geomorfologica, cioè
cercando di verificare se a particolari morfolo-
gie del suolo corrispondano indici di compat-
tezza maggiori.
Gli indici più elevati tendenti al 100%, e quindi
con una dispersione residenziale minore, si
registrano nei comuni localizzati sulla costa,
compreso il comune di Ancona, e dei comuni
di fondovalle. Mentre lungo la fascia costiera il
dato appare piuttosto scontato, con una forte
concentrazione insediativa che ha interessato
tutte le città affacciate sull'Adriatico, per quanto
riguarda le aree della pianura alluvionale i risul-
tati in tabella vanno interpretati più attentamen-* Gli A.T.O. sottolineati indicano che il tessuto insediativo è localizzato prevalentemente in quel determinato ambito
[tab. 2]
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te. Infatti, la diffusione insediativa che certa-
mente caratterizza le aree di fondovalle è attri-
buibile soprattutto alla propagazione delle attivi-
tà produttive e commerciali che è leggibile non
tanto come polverizzazione degli insediamenti,
quanto piuttosto come tendenza alla saldatura
di nuclei a grande scala.
I valori di dispersione residenziale più elevati, al
contrario, si registrano nei comuni localizzati in
collina, e in particolare a Monsano e Monte San
Vito, mentre si posizionano su livelli medi i comuni di
Osimo, Camerano, Castelplanio, Rosora, Santa
Maria Nuova e Camerata Picena.
L’analisi compiuta attraverso le sezioni di censi-
mento potrebbe essere ulteriormente approfon-
dita integrando, ad esempio, i dati relativi al
numero di piani delle abitazioni (nelle tavv. C9a
- C9b è riportata l’analisi condotta su
Monsano). Naturalmente l’uso dei dati Istat non
sostituisce la rilevazione diretta delle tipologie
edilizie, o l’impiego di altre basi cartografiche,
ma può  contribuire alla formazione di un qua-
dro interpretativo iniziale. Dai dati, infatti, si indi-
vidua la distribuzione spaziale delle abitazioni
per numero di piani, e di conseguenza si ottie-
ne il riferimento indicativo alle tipologie edilizie
prevalenti. 
Attraverso le riflessioni sviluppate finora, si
osserva, quindi, che questa specifica morfolo-
gia del territorio produce fenomeni di dispersio-
ne dai tratti molto differenti da quanto si registra
in altri contesti nazionali. In questo caso la
dispersione non coincide con una forte commi-
stione funzionale, ma si determina da un lato
nella diffusione residenziale come ambito fun-
zionale separato estesa alle zone collinari,
anche in relazione alla trasformazione nelle
destinazioni d'uso di manufatti destinati in pas-
sato ad attività di tipo agricolo; dall'altro lato
come sviluppo lineare nelle aree pianeggianti di
ampie aggregazioni, funzionalmente compatte
e tendenti alla saldatura dei tessuti. Ovviamente
i dati relativi alla "dispersione collinare"  dovreb-
bero essere osservati anche alla luce di altri
elementi che costituiscono le variabili poste ad
incrementare o disincentivare il fenomeno,
come  ad esempio il ruolo decisivo svolto dalle
politiche di piano locali e dallo stesso mercato
delle abitazioni.
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4.3. Densità di usi
Gli usi possono essere concepiti come tipologie di
impiego del suolo15 , vale a dire come copertura
fisica degli elementi vegetazionali e artificiali che
costituiscono lo stato di fatto della superficie di un
territorio. Attraverso un approccio empirico-descrit-
tivo, ogni Regione individua gli usi del suolo con
propri criteri di classificazione in relazione ai diffe-
renti caratteri del contesto, mentre a livello euro-
peo, è stato invece sviluppato il programma
Corinne Land Cover che utilizza, invece, codici di
classificazione unificati e più sintetici. I due livelli di
approfondimento nella descrizione del suolo si pre-
stano a scopi diversi: nel primo caso costituiscono
un'analisi preliminare alla formazione degli stru-
menti di pianificazione, oltre che una base carto-
grafica per lo studio della vegetazione in ambito
locale; nel secondo caso supportano le azioni di
monitoraggio per il controllo delle condizioni
ambientali in Europa, in conformità a standard unifi-
cati. 
Nel percorso di ricerca, gli usi del suolo così intesi
non conducono a riflessioni efficaci, poiché le attivi-
tà antropiche, che guidano l'azione nelle trasforma-
zioni e che sono fondamentali nel determinare le
scelte localizzative, appaiono neutrali e uniformate
staticamente agli altri caratteri fisici. Sembra più
utile, attraverso l'analisi degli strumenti di piano
locali e territoriali, affrontare l'argomento mettendo
in luce la connessione tra usi e zone territoriali
omogenee, dove i primi sono individuati nella dop-
pia connotazione di attività antropiche e spazi fisi-
camente contrassegnati, mentre le ZTO (Zone
Territoriali Omogenee), pur facendo riferimento al
D.M. 1444/6816 , vengono esaminate in modo più
articolato rispetto a quanto contenuto nel decreto,
in riferimento al caso di studio. 
Prima di definire gli aspetti essenziali e i punti critici
che coinvolgono gli usi nella città contemporanea,
è bene soffermarsi sulla questione della loro descri-
zione e classificazione. Secondo una pratica con-
solidata, in fase di formazione degli strumenti urba-
nistici e, soprattutto, in conformità alla legge urbani-
stica vigente in Italia, le attività antropiche svolte sul
territorio sono sintetizzate in un numero ristretto di
categorie funzionali, le zone, che esprimono la
doppia valenza di superfici geometricamente con-
trassegnate e di aree sottoposte a specifico regime
normativo. La pratica codificata della zonizzazione,
nonostante presenti diversi elementi di criticità - ad
esempio lo scarto esistente tra quanto rappresenta-
to e quanto effettivamente realizzato nel territorio -
resta ancora un punto di riferimento per la pianifica-
zione, perché definendo una struttura per "macro
categorie" entro cui accogliere una gamma di usi
variabilmente eterogenei determina, nonostante
tutto, un supporto razionale per l'organizzazione
spaziale. Zonizzazione, usi, funzioni si impongono
come particolari declinazioni, ciascuna con una
propria matrice storica e culturale, delle forme di
utilizzo e regolamentazione del territorio, assumen-
do nel linguaggio corrente spesso la valenza di
sinonimi.
La zonizzazione, introdotta in Italia con la legge
1150/42, raccorda nel proprio significato gli aspetti
normativi e vincolistici, connessi ad ogni zona, con
il riferimento generico al tipo di attività ammesse, e
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rappresenta un elemento che integra gli strumenti
di pianificazione generale. Sebbene i piani regola-
tori redatti negli ultimi anni prevedano una zonizza-
zione più articolata e allineata alla pluralità dei feno-
meni urbani almeno rispetto alla classificazione sin-
tetica della normativa, rimane comunque vincolante
il riferimento specifico alle zone definite dalla legi-
slazione nazionale. 
Gli usi, come già ricordato, indicano le tipologie di
utilizzo del suolo indicate dalla cartografia regiona-
le, oppure possono esprimere nel piano regolatore,
e dunque in modo più dettagliato, le attività già
consentite dalla zonizzazione e di conseguenza le
destinazioni assegnate ad ogni zona. Da questo
punto di vista gli usi, pur conservando valore pre-
scrittivo, costituiscono nell'ambito dello strumento
generale il tentativo di ridurre la distanza tra la rap-
presentazione astratta della realtà e la molteplicità
delle attività svolte nel territorio, e contemporanea-
mente di colmare il livello di indeterminatezza della
zonizzazione. Zonizzazione ed usi sembrerebbero
dunque descrivere il territorio secondo un ordine di
classificazione gerarchico, con le zone che rappre-
sentano macro-classificazioni e gli usi dei sottoin-
siemi di queste ultime, in una relazione che si pre-
cisa entro due scale di lettura differenti, che in un
caso ha valenza territoriale e nell’altro di quartiere. 
Le funzioni, infine, indicano ancora il tipo di utilizzo
per una determinata zona, ma sono anche forte-
mente connotate dalle radici culturali da cui discen-
dono. La teoria funzionalista, sviluppata in punti
programmatici nella Carta di Atene del 1933, tradu-
ce la propria concezione della città in un insieme di
parti "funzionanti" affidate alle promesse della tecni-
ca e del"progresso". Una convinzione che ha con-
tribuito indirettamente, nella fase di ricostruzione
delle città europee dopo la Seconda Guerra
Mondiale e soprattutto di espansione fino agli anni
Settanta, al successo di modelli urbani configurati
da insediamenti monofunzionali e poco integrati
con i nuclei più antichi. Al Movimento Moderno,
che ha coinciso con una stagione di intensa rifles-
sione teorica sul "futuro" della città, è quindi attribui-
ta, anche erroneamente, la responsabilità degli esiti
urbani successivi, di configurazioni monofunzionali
in aperta contraddizione con la commistione funzio-
nale che è andata poi compiendosi invece attraver-
so le pratiche d'uso. Ancora oggi si fa risalire ai prin-
cipi formali "istituiti" dal Movimento moderno una
vera e propria rivoluzione nei rapporti e nelle pro-
porzioni tra volumi costruiti e spazio aperto, con la
conseguenza di configurare una linea di cesura
circa il senso e il valore simbolico della "città tradi-
zionale", da sempre risolti entro un ambito di forte
contiguità spaziale.
Ciò che interessa tuttavia cogliere, al di là delle
responsabilità o dei risultati prodotti, è il connotato
negativo di cui si è caricata nel tempo la parola fun-
zione, nonostante essa appartenga ancora a pieno
titolo al lessico urbanistico. 
Il richiamo sintetico alla distinzione tra zonizzazione,
uso e funzione costituisce la necessaria premessa
per introdurre la densità di usi e, contemporanea-
mente, per prospettare i punti di fragilità e contrad-
dizione a cui oggi è sottoposto il "discorso" urbano.
Nella ricerca il riferimento agli usi esprime in modo
neutro, senza alcuna allusione ideologica, l'integra-
zione delle tre componenti terminologiche in un
rapporto di reciproca influenza tra la configurazione
dello spazio e le attività che vi si svolgono. In que-
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sto modo, inoltre, si evita di dover giustificare di
volta in volta l'impiego di materiali eterogenei nel-
l'analisi del caso di studio, dagli strumenti urbanisti-
ci, dove si avrà a che fare con le zonizzazioni e le
destinazioni d'uso, ai dati statistici che introducono
invece ambiti funzionali e spaziali circoscritti (le abi-
tazioni, gli edifici commerciali, gli uffici, ecc.).
Considerando singolarmente gli usi, nel contesto
territoriale di analisi, le trasformazioni intervenute
nel passaggio da un "modello" urbano concentrato
ad una configurazione di tipo diffuso coinvolgono
in modo rilevante alcuni temi "principali": l'abitare, le
attività economiche, in particolare la produzione
manifatturiera e il terziario (nelle sue diverse com-
ponenti che vanno dai servizi tradizionali a quelli
rari,  rivolti alle imprese o alle persone), i nodi infra-
strutturali che, a livello territoriale, fungono da cata-
lizzatori per l'accentramento di nuove funzioni.
Nel tempo, e in concomitanza con il processo di
diffusione insediativa, la residenza è divenuta pro-
gressivamente il luogo della coesistenza di interes-
si plurali espressi dalla popolazione. All'interno si
sovrappongono usi molteplici, e lo spazio delle
necessità primarie si alterna a quello del lavoro,
della comunicazione, del tempo libero. Le abitazio-
ni si trasformano per rispondere ad esigenze diver-
se attraverso dotazioni tecnologiche e spazi flessi-
bili, ma allo stesso tempo diventano in modo sem-
pre più chiaro il luogo di una contraddizione pro-
fonda: la condizione dell'abitare perde definitiva-
mente il tradizionale connotato di stabilità e di
sedentarietà. La tecnologia, che consente sposta-
menti fisici più rapidi e mostra in tempo reale i luo-
ghi remoti del globo rendendoli immediatamente
"visitabili", mette in crisi completamente l'idea del
tempo immobile che governa la casa, e l'idea stes-
sa di "ambiente domestico". Dall'abitazione è possi-
bile spostarsi sempre più spesso, non solo per rag-
giungere il luogo di lavoro, ma per mete più lonta-
ne attraverso le quali consumo e svago tendono a
sovrapporsi. Il doppio fronte della trasformazione
spaziale/tecnologica e del "carattere temporaneo"
degli edifici investe il tema residenziale prescinden-
do dalla relazione con la morfologia del suolo o
con le modalità di configurazione insediativa. 
La dispersione residenziale rilevata in precedenza
negli ambiti collinari (nel paragrafo che tratta della
densità edilizia), o la concentrazione spaziale delle
abitazioni, nei nuclei storici della città compatta,
sono egualmente coinvolte nei processi di trasfor-
mazione tecnologica e temporale, sebbene ci
siano aree dove, per una serie di fattori convergen-
ti, tali processi subiscono un'accelerazione. Entrano
in gioco, infatti, molteplici aspetti, ad esempio la
capacità di spesa delle amministrazioni, l'integrazio-
ne delle politiche tra più amministrazioni locali, il
livello di reddito e il grado di accessibilità (nel
senso di livello di diffusione delle conoscenze) alle
tecnologie da parte dei privati, un sistema econo-
mico e un mercato del lavoro incentrato sull'utilizzo
degli strumenti di informazione, in presenza dei
quali la residenzialità muta al variare delle dinami-
che socio-economiche.
Allo stato attuale non si hanno dati aggiornati sulla
dotazione e sull'uso delle tecnologie all'interno della
residenza; ad esempio non si conosce il numero
degli abbonamenti adsl, nè l’intensità d’uso della
linea telefonica per internet. Analoghe lacune infor-
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mative riguardano poi gli orari in cui gli utenti sono
collegati in rete, il numero di personal computer
acquistato per usi domestici, soprattutto se si con-
sidera che l'Istat, nel censimento del 2001, ha rile-
vato esclusivamente il numero di abitazioni occu-
pate da persone residenti fornite di una linea telefo-
nica fissa attiva. Nonostante la mancanza di dati in
proposito, e quindi l'impossibilità di porre a con-
fronto l'uso dei mezzi di comunicazione con il livello
della evoluzione tecnologica e spaziale delle abita-
zioni, si può affermare che le modalità dell'abitare
sono profondamente cambiate negli ultimi decenni
per effetto delle tecnologie, in particolare dei mezzi
di comunicazione.
Tuttavia, l'aspetto da chiarire è se le trasformazioni
attuate nella residenza influiscono sulla ridistribuzio-
ne dei rapporti tra parti di città o se, al contrario, tali
mutazioni coinvolgono esclusivamente la sfera priva-
ta dell'abitare, senza produrre effetti all'esterno.
Certamente nelle scelte localizzative il mercato delle
abitazioni, le politiche di piano e quelle dei trasporti
svolgono da sempre un ruolo decisivo, in ogni caso
dipendente e condizionato dal tipo di domanda abi-
tativa. Se le residenze si configurano sempre di più
come cellule autonome, che integrano al loro interno
una pluralità di funzioni - oltre all'abitare, anche il lavo-
ro e il tempo libero, non è inevitabile che l’accresciuta
mobilità individuale tenda ad accentuare il livello di
indifferenza localizzativa? O al contrario esistono
ancora i presupposti per integrare gli insediamenti
residenziali con specifiche dotazioni di servizi, in
modo da generare un certo grado di mix funzionale?
Apparentemente la risposta è banale, consideran-
do ad esempio il "fallimento monofunzionale" degli
insediamenti residenziali sorti a ridosso delle città
italiane a cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta, e
constatando anche che tutte le attuali politiche di
piano sono orientate verso l'aggregazione e l'intera-
zione di funzioni diversificate, soprattutto nell'ambi-
to dei programmi complessi e degli interventi che
coinvolgono la città consolidata.
Ma in contesti come quello marchigiano, dove non
si raggiungono mai le densità edilizie elevate delle
metropoli in termini di volumetria realizzata, ad ecce-
zione semmai dei centri maggiori come Ancona, e
dove la rarefazione del costruito in ampie aree colli-
nari coincide con le nuove forme dell'abitare, la que-
stione appare meno certa; i rapporti tradizionali di
contiguità tra le residenze - "microcosmi" che intera-
giscono su scale globali - e le altre funzioni urbane
acquisiscono nuovi significati, proprio perché proiet-
tati nella rete relazionale delle infrastrutture e inseriti
entro scale spazio-temporali variabili.
Gli indirizzi del Piano Territoriale di Coordinamento
per la Provincia di Ancona, rispetto al tema resi-
denziale, non intendono sovvertire le modalità
insediative consolidate, ma viceversa sostengono
e incoraggiano una densità edilizia contenuta e
ulteriormente sviluppata negli ambiti collinari,
riconfermando così la domanda abitativa di tipo
diffuso espressa dai residenti. L'incentivo verso
questa "pratica" consolidata pone, dunque, il pro-
blema degli equilibri insediativi da perseguire nel
territorio in riferimento all'interazione tra residenza
e servizi, e in consonanza con i flussi che vengo-
no a determinarsi. In questa prospettiva, inoltre,
diventa fondamentale ristabilire il ruolo e le specifi-
cità che contraddistinguono la città consolidata,
individuando ad esempio quali e quanti usi che
coinvolgono il sistema residenziale diffuso pre-
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scindano da essa. In altre parole è necessario
definire gli usi che, dislocati sul territorio, genera-
no una sostenuta capacità attrattiva indipendente
dal ruolo della città concentrata.   
Rispetto alle dinamiche dello sviluppo economico
le riflessioni proposte nella ricerca danno priorità
alle attività che determinano una rilevante incidenza
sulle trasformazioni territoriali, cioè a quelle attività
che condizionano maggiormente la configurazione
del territorio agendo sulle modalità di occupazione
del suolo e sulle relazioni, di integrazione o di con-
flitto, con altri usi. 
Contemporaneamente all'influenza esercitata diret-
tamente sulla conformazione spaziale, però, queste
stesse attività, di cui tratteremo, possono promuo-
vere livelli di azione indiretta che si ripercuotono
sugli stili di vita degli abitanti e sull'organizzazione
complessiva delle componenti territoriali.
Ovviamente, se in un contesto geografico l'anda-
mento economico è favorevole, ciò produce rica-
dute immediate sul reddito pro capite degli abitanti,
e quindi sul loro tenore di vita, ma per certi settori,
e per determinate forme di organizzazione del lavo-
ro, si innesca un circolo virtuoso che estende i pro-
pri effetti su piani qualitativi plurali e interconnessi.
Pensiamo soprattutto alla diffusione delle cono-
scenze, alla spinta verso l'innovazione tecnologica,
alla capacità di valorizzare e potenziare le risorse
culturali e ambientali, alla cura e alla manutenzione
degli insediamenti che rappresentano solo alcuni
dei principali "indicatori di qualità" che segnano il
passaggio da una forma di benessere prettamente
individuale ad una condizione più diffusa e social-
mente condivisa di soddisfacimento dei bisogni.
Ancona [foto di Raffaello Scatasta]
Ancona_zona Baraccola sud [foto di Raffaello Scatasta]
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La produzione industriale e il settore terziario ("tradi-
zionale" e avanzato) rappresentano le attività eco-
nomiche di riferimento per gli obiettivi della ricerca,
sia per la rilevanza assunta sul piano spaziale, sia
in relazione alle potenzialità di sviluppo in grado di
innescare nel territorio. In particolare poi nel caso
dell'area vasta di Ancona, e più in generale nelle
Marche, le specificità e le forme organizzative che
attengono ai due settori si manifestano spesso
anche in modo conflittuale, instaurando una dialet-
tica tra morfologie insediative concentrate e diffuse.
Già da qualche decennio, nella provincia di
Ancona sono stati individuati ambiti territoriali con-
traddistinti dal modello produttivo dei distretti e
nonostante si rilevi che, in relazione alla loro delimi-
tazione spaziale e ai soggetti che compiono le ana-
lisi, si è pervenuti di volta in volta a risultati differen-
ziati (sia rispetto alla demarcazione dei confini sia in
relazione alle tipologie settoriali individuate)17, il
modello distrettuale costituisce tuttora un punto di
riferimento per il contesto economico anconetano.
La produzione manifatturiera specializzata, fondata
su piccole e medie imprese, è supportata, infatti,
da un complesso di interazioni sociali e ambientali,
che eleva il territorio a risorsa fondamentale per la
crescita economica. I numerosi studi affrontati in
merito - a partire da quelli di Marshall18 per giun-
gere alla analisi modellate sul contesto nazionale
con le note ricerche di Bagnasco19 e Becattini20 -
hanno messo in evidenza l'azione sinergica eserci-
tata dalle componenti territoriali. Relativamente agli
aspetti sociali si fa riferimento soprattutto alla pre-
senza di un mercato del lavoro professionalmente
preparato, alla diffusione dei saperi attraverso una
fitta rete relazionale, e al cambiamento dello stile di
vita delle popolazioni, mentre per ciò che attiene al
cosiddetto "capitale fisso", identificato nel territorio,
diventano fondamentali la dotazione e l'efficienza
delle reti infrastrutturali (tecnologiche e per la mobi-
lità) e la valorizzazione delle risorse ambientali e
culturali.
Se il "supporto" territoriale costituisce per il sistema
distrettuale un’economia esterna, e quindi un bene-
ficio che non deriva da caratteri intrinseci al sistema
stesso, secondo Becattini 21 una sufficiente con-
centrazione spaziale delle P.M.I. e la suddivisione
del processo di produzione in fasi distinte rappre-
sentano altrettante importanti condizioni per lo svi-
luppo dei distretti. Ne consegue dunque che un
certo grado di contiguità insediativa e la specializ-
zazione produttiva delle imprese dovrebbero con-
notare anche la situazione distrettuale presente nel
nostro caso di studio.
L'Istat, attraverso il censimento dell'industria del
2001, ha individuato i seguenti distretti industriali e i
relativi comuni "capogruppo": Arcevia (Pelli, cuoio e
calzature), Filottrano (tessile e abbigliamento), Jesi
(meccanica), Senigallia (tessile e abbigliamento) e
Recanati (oreficeria e strumenti musicali), che pur
facendo parte della provincia di Macerata com-
prende il comune di Castelfidardo (prov. di AN). 
Dalla mappa [fig. 11] è possibile constatare che le
aree distrettuali si distribuiscono nella parte centrale
del territorio provinciale e, al contrario, sono assenti
sia nella città capoluogo che nel contesto fabriane-
se. Ma mentre per Ancona il fenomeno è assoluta-
mente in linea con la scarsa "vocazione" industriale,
e con un'economia essenzialmente fondata sul ter-
ziario, per Fabriano (indicato dalla regione Marche
come distretto della meccanica, oppure dalla ricer-
[fig. 11]
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ca promossa da Banca Intesa nel 2006 come
distretto delle cappe aspiranti e degli elettrodome-
stici) il dato risulta piuttosto controverso, o almeno
sollecita riflessioni più generali sul sistema distret-
tuale quale parametro di riferimento per la valuta-
zione dell'andamento economico di un territorio.
Sottolineando nuovamente l'esistenza di un livello
"discrezionale" nelle indagini relative alla delimita-
zione dei distretti, e da qui l'eventualità che alcune
realtà produttive possano non emergere come
distretti, si rilevano, tuttavia, delle situazioni radical-
mente distanti da tale modello, proprio perché ver-
rebbe a mancare completamente il requisito della
"agglomerazione" spaziale delle imprese (e molto
spesso si registra un indice di specializzazione pro-
duttiva molto basso). 
In un contesto territoriale, che presenta allo stesso
tempo aree urbanizzate concentrate ed estesi feno-
meni di diffusione insediativa, come nel caso mar-
chigiano, è frequente riscontrare realtà produttive
significative, comunque, distanti dai parametri "clas-
sici" della tipologia distrettuale. L'interazione tra
forme produttive concentrate e disperse, insieme
ad una lettura più approfondita degli indicatori terri-
toriali che descrivono l'armatura fondamentale a
sostegno di tale sistema composito, sono stati
messi in luce dalla ricerca condotta da Favaretto22
sulla Provincia di Pesaro e Urbino nel 2000. Dallo
studio emerge, appunto, che un'elevata densità
spaziale per le imprese, così come il livello di spe-
cializzazione manifatturiera, non sono gli unici ele-
menti decisivi per la formazione di processi econo-
mici virtuosi, e che anche il diffuso può esprimere
importanti potenzialità di sviluppo. 
Sebbene le considerazioni di Favaretto siano
state espresse per una diversa area marchigia-
na, si può ritenere fondata un'estensione di
questo schema interpretativo al nostro caso di
studio, che presenta connotati simili per condi-
zione morfologica e insediativa e per dinamiche
economiche. Ciò che interessa sottolineare,
quindi, è la duplice spinta promossa dal siste-
ma produttivo verso configurazioni insediative
diffuse o concentrate, laddove non esistono
livelli ottimali di densità edilizie a priori  e la for-
mula più convincente potrebbe scaturire pro-
prio dalla combinazione equilibrata di entrambi
i modelli.
La diffusione degli impianti produttivi in aree
"decentrate" rispetto alle localizzazioni consuete (le
zone di fondovalle o la fascia territoriale prossima
alla costa), per esempio nelle aree collinari, è un
fenomeno frequente nella provincia di Ancona, ed
è dovuto in parte agli incentivi offerti dalle ammini-
strazioni dei comuni più piccoli, e collocati in aree
svantaggiate, al sistema imprenditoriale, e in una
certa misura è attribuibile anche a tradizioni conso-
lidate. Questo paradigma localizzativo, che come
evidenziato sopra non pone di per sé un limite alle
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dinamiche di sviluppo, presenta tuttavia degli ele-
menti di criticità nell'ambito delle scelte e degli indi-
rizzi di piano.
Secondo una concezione piuttosto lineare, che
tenderebbe al superamento dei nodi critici attraver-
so la soppressione drastica degli stessi, le difficoltà
che derivano dalla diffusione insediativa degli
impianti produttivi (l'alterazione degli equilibri
ambientali connessa al consumo di suolo, la limita-
ta qualità degli insediamenti dovuta alla commistio-
ne indistinta di usi e forme eterogenee, ecc) non
possono che essere risolte tramite un'inversione
radicale di rotta, ovvero intervenendo esclusiva-
mente attraverso la densificazione edilizia di aree
già parzialmente concentrate. Se in linea di princi-
pio quest'atteggiamento appare condivisibile, si
può anche obiettare che non necessariamente l'ad-
dizione di nuovi volumi (e di conseguenza l'incre-
mento di aree per servizi e flussi di traffico), a nuclei
già sufficientemente compatti rappresenti la solu-
zione più adeguata al problema.
E’ questo il caso ad esempio degli indirizzi del
Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia
di Ancona, che seguono un orientamento sostan-
zialmente finalizzato alla riduzione della dispersione
tendenziale dei nuovi nuclei produttivi, sempre in
relazione alle previsioni urbanistiche di ciascun
comune. Ne consegue che il PTC ha individuato i
comprensori produttivi e le zone a carattere interco-
munale [tav. D1] dove poter convogliare le spinte
insediative e, contemporaneamente, ha messo in
atto forme di perequazione territoriale che com-
prendono la rinuncia dei comuni ad urbanizzare
nuove aree per scopi industriali. 
Se dunque, per il territorio anconetano, le politiche
di piano contrastano la diffusione di nuovi impianti
produttivi  tramite il consolidamento dei nuclei esi-
stenti, già fortemente infrastrutturati e compatti 23,
non è affatto escluso che, per gli obiettivi della
nostra ricerca, si possa concepire (magari per un
certo tipo di produzione manifatturiera) anche il raf-
forzamento dei nuclei dispersi, avendo sempre
come riferimento costante l'organizzazione com-
plessiva del territorio.
La costituzione di nuovi assetti territoriali, in cui
il miglioramento qualitativo degli insediamenti
"compatti" sia praticato congiuntamente al con-
solidamento dei nuclei dispersi, è ipotizzabile, a
maggior ragione, considerando il ruolo che
potrebbero assumere determinate attività del
settore terziario. In quest'ottica va compiuta una
prima importante distinzione tra quelle attività
che contemplano la distribuzione di servizi ordi-
nari (uffici della pubblica amministrazione, attivi-
tà assicurative e bancarie, servizi per la gestio-
ne ordinaria del territorio, ecc.) e di servizi
sociali (sanitari, educativi, assistenziali, ecc.)
dalle attività di tipo raro, che forniscono servizi
di elevato livello qualitativo su scala territoriale.
Questi ultimi comprendono i servizi destinati
alle imprese, come i servizi finanziari, informati-
ci o delle telecomunicazioni (spesso integrati a
programmi di ricerca e sviluppo), i servizi cultu-
rali, i servizi formativi, tra cui le università e i
centri di ricerca, le attrezzature sanitarie specia-
lizzate, ecc.
A livello comunale, nel contesto marchigiano e,
più in generale, nel territorio nazionale, la pre-
senza dei servizi di base è rilevante, ed è inseri-
ta in una fitta rete relazionale e organizzativa
Ancona_polo culturale della Mole [foto di Raffaello Scatasta]
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1074. Angolazioni utilizzabili per leggere la densità urbana
che garantisce buoni livelli qualitativi di vita per
la popolazione24. Se nelle aree "urbanizzate"
della provincia di Ancona analizzassimo la
distribuzione, la tipologia (ad esempio distin-
guendo tra servizi garantiti dall'amministrazione
pubblica e servizi gestiti dai privati)  e il bacino
d'utenza di questi servizi, si otterrebbe un qua-
dro complessivo in base al quale individuare
una geografia della cooperazione potenziale tra
enti locali, ovvero i margini entro cui le presta-
zioni, relativamente a ciascun servizio, sarebbe-
ro ottimizzate. Inoltre l'analisi fornirebbe ulteriori
strumenti cognitivi per cogliere nel dettaglio la
distribuzione dei pesi insediativi, e quindi delle
densità edilizie.
I centri commerciali e plurifunzionali destinati al
tempo libero rappresentano una tipologia di
servizi che, in relazione al bacino d'utenza o
alla tipologia della merce distribuita, si colloca a
seconda dei casi tra le funzioni "ordinarie" o tra
quelle "rare"; almeno nel senso di sporadiche, e
dunque con una concezione sensibilmente
diversa da quella interpretazione del concetto
di rarità che in precedenza era stato utilizzato
per qualificare almeno i centri di eccellenza.
Gli insediamenti commerciali25, in particolare le
grandi strutture di vendita, pongono per certi
versi problemi analoghi a quelli della localizza-
zione industriale, soprattutto per i volumi di traf-
fico che producono o per l'impermeabilizzazio-
ne di estese superfici, ma la relazione conflit-
tuale tra una organizzazione concentrata della
rete di vendita e i fenomeni di diffusione appare
molto più indiretta. Le scelte localizzative, che
coinvolgono le strutture commerciali della gran-
de distribuzione sono infatti guidate essenzial-
mente dalla necessità di avere un alto grado di
accessibilità rispetto ai flussi di persone e di
merci che transitano quotidianamente sulle
infrastrutture principali e, naturalmente, dalle
strategie di marketing che si occupano del-
l'estensione e delle caratteristiche del bacino
d'utenza. Per questi motivi la scelta localizzativa
si focalizza, quasi sempre, sulle aree in grado
di rispondere a tali esigenze - nella fattispecie
le aree di fondovalle o in prossimità dei nodi
infrastrutturali - sovrapponendosi, nell'utilizzo di
servizi e infrastrutture, agli usi di tipo produttivo.
In questo quadro, quindi, i fenomeni di diffusio-
ne insediativa appaiono collaterali rispetto al
processo di progressiva concentrazione che
contraddistingue, invece, l'insediamento delle
strutture commerciali; semmai, si può rilevare
che la diffusione è incentivata in modo indiretto
proprio dalla circostanza per cui tali strutture
offrono una pluralità di servizi molto efficienti in
termini di accessibilità, svincolando così gli abi-
tanti da un rapporto di dipendenza con la città
tradizionale. Se la relazione tra grande distribu-
zione e residenzialità diffusa appare svilupparsi
lungo la linea indicata, non è altrettanto sempli-
ce misurare il grado di responsabilità diretta, da
parte delle strutture commerciali, nel dare origi-
ne ai fenomeni insediativi diffusi.
Mentre la riorganizzazione dei servizi "tradizio-
nali" ha effetti diretti e immediatamente misura-
bili su ambiti circoscritti, che riguardano per lo
più la residenzialità e l'interazione tra fenomeni
di diffusione e concentrazione, i servizi rari si
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costituiscono come baricentri in grado di ridefi-
nire, nel lungo periodo, gli equilibri insediativi
complessivi.
I servizi rari possono considerarsi funzioni
metropolitane, le quali "attraverso le proprie
capacità di gestione, comando, direzione nei
più vari ambiti della vita sociale, economica,
culturale, politica di una data collettività, pro-
muovono specifiche forme di organizzazione
dello spazio, e quindi si comportano da "matrici
attive " di ordine spaziale."26 I servizi rari, tutta-
via, si collocano generalmente nelle sedi presti-
giose della "città tradizionale", oppure all'interno
del tessuto produttivo, nel caso siano rivolti alle
imprese, e comunque sempre nei luoghi che
possiedono già una pluralità di servizi di base27.
Questa considerazione porterebbe a conclude-
re che non esistono alternative localizzative tali
da assicurare gli stessi vantaggi della città com-
patta, in termini di prestigio o di concentrazione
di attività, specialmente se si prende in consi-
derazione la formazione di nuclei diffusi nel ter-
ritorio. 
Ponendo, viceversa, l'attenzione sulle azioni
sinergiche che potrebbero scaturire dall'intera-
zione tra servizi rari e nuclei diffusi, e quindi
dall'integrazione delle rispettive potenzialità, si
riescono ad intravedere prospettive di sviluppo
diverse. Da un lato, i "nuovi usi" creano le con-
dizioni per la costruzione di "senso", qualitativo
e simbolico, di aree "marginali", mentre dall'al-
tro lato la valorizzazione delle risorse culturali e
ambientali, le azioni di riqualificazione insediati-
va rappresentano, contemporaneamente all'esi-
stenza di irrinunciabili "dotazioni base" (ad
esempio un sistema infrastrutturale efficiente,
per la mobilità e, soprattutto per le tecnologie
di comunicazione), gli elementi chiave per "con-
dizionare" le scelte localizzative dei servizi rari.
Evidentemente non tutti gli ambiti che attengo-
no al diffuso possiedono le caratteristiche
appropriate per determinare tale "connubio",
ma per specifiche situazioni e condizioni (mor-
fologiche, culturali e insediative), l'innesto di
poli di eccellenza diventerebbe un'occasione
per rimettere in discussione non solo la distri-
buzione dei pesi insediativi, ma anche la lettura
e l'interpretazione dei fenomeni diffusi.
L'individuazione di "polarità" potenziali deve
però inserirsi in un quadro più ampio, dove
tener conto del ruolo specifico assunto da ogni
singola parte del territorio, e nell'ambito del
quale tentare di definire la densità urbana nella
città contemporanea. 
Dopo aver messo in luce i nodi critici che influen-
zano gli usi del territorio, ovvero gli elementi sui
quali agire per tentare di delineare un nuovo
approccio ai temi urbani, è utile soffermarsi breve-
mente sul ruolo assunto dai nodi infrastrutturali nel
quadro tracciato in precedenza.
Sebbene il tema sia strettamente connesso alla
densità di flussi, la sua anticipazione si spiega
con il fatto che i nodi infrastrutturali di rilevanza
territoriale (porti, aeroporti, strutture per la logi-
stica, stazioni ferroviarie, caselli autostradali, ecc.) rap-
presentano elementi di forte attrazione per alcune
delle funzioni sopra indicate; essi non sono significativi
tanto, o non solo, per la dimensione della superficie
occupata, quanto per la capacità attrattiva e per la
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centralità che rivestono nell'ambito della struttura inse-
diativa. La duplice "natura" di questi elementi puntifor-
mi, che accentrano funzioni e determinano variazioni
di ritmo nei flussi "in entrata e in uscita", li rende parti-
colarmente strategici nel definire reti relazionali salda-
mente strutturate e interconnesse; ma se la concezio-
ne di un sistema a rete può anche confluire in una
condizione di squilibrio per alcuni contesti28, che si
vedono tagliati fuori dai flussi principali, un aspetto da
non sottovalutare è proprio l'analisi delle misure finaliz-
zate alla riduzione del divario tra le differenti parti del
territorio.
La configurazione geomorfologica, inoltre, ha un
peso rilevante nel determinare la localizzazione
dei nodi, e anzi, per certi versi, si può affermare
che essa stessa li generi. Il caso più evidente è il
porto, ma anche le infrastrutture per la logistica,
per esempio, che collocate nelle aree produttive
si avvalgono della maggiore accessibilità presen-
te lungo il fondovalle e nelle aree pianeggianti.
Ciò non toglie che le infrastrutture, al contrario,
attraversino il territorio senza stabilire alcun tipo
di relazione con esso, come spesso accade per
la viabilità autostradale o di scorrimento veloce.
In relazione a ciò il caso di studio è senza dubbio
indicativo, se non altro perché esso presenta
varie tipologie di nodi infrastrutturali, il porto ad
Ancona, l'aeroporto a Falconara, l'interporto a
Jesi, oltre ai caselli autostradali e alla stazione
[fig. 12] e perché, contemporaneamente, manife-
sta gli stessi "sintomi" che derivano dall'incremen-
to dei flussi e dalla funzione accentratrice dei
nodi infrastrutturali, localizzati tra l'altro in stretta
interdipendenza con i caratteri geomorfologici
dell'area a nord di Ancona.
[fig. 12]
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Le questioni affrontate finora possono essere
rilevate nel caso di studio e osservate, in parte,
attraverso il mosaico dei piani regolatori generali
dei comuni anconetani [tav. D2]. La mappa, ela-
borata dall'Ufficio SIT della provincia in base ad
un "linguaggio" unificato, riporta le zonizzazioni
dei singoli PRG, ed ha una doppia valenza, da
un lato essa indica lo stato di attuazione e le pre-
visioni dei piani regolatori, e dall'altro provvede
ad illustrare il quadro complessivo delle funzioni
esistenti nel territorio (effettive e previste).
Nel definire le Zone Territoriali Omogenee, che
rappresentano in sintesi la varietà delle zone
previste dagli strumenti urbanistici generali
(esse si distinguono in: zona A - Centro Storico,
zona Br - Completamento Residenziale, zona C
- Espansione, zona Dc -Impianti Produttivi com-
pletamento, zona De -Impianti Produttivi espan-
sione, zona E - Zone Agricole, zona Fc -Zona
Servizi costruita e zona Fl - Zona Servizi libera),
la mappa fornisce un primo riferimento per
quanto riguarda le "quantità" occupate da cia-
scuna zona e consente di comprenderne le
relazioni reciproche. E’ solo il caso di osservare
che tale mosaico presenta anche dei limiti con-
seguenti alla disparità dei tempi di approvazio-
ne degli strumenti, e alle fasi di aggiornamento
subordinate ai tempi organizzativi dell'ufficio
SIT. Per ciò che concerne, invece, il criterio di
classificazione, si osserva che con la voce pro-
duttivo si intendono sia gli insediamenti produt-
tivi che commerciali, mentre andrebbe mante-
nuta una più chiara distinzione in ragione delle
conseguenze prodotte nella domanda di servi-
zi, nelle caratteristiche dell’indotto, nei flussi
che spostano, nella domanda di lavoro, nel
bacino d'utenza, inoltre le zone destinate a ser-
vizi, e classificate in zona libera e zona costruita
non contengono ulteriori informazioni sulla
natura del servizio (ad esempio la zona servizi
libera potrebbe comprendere sia spazi per la
sosta che aree verdi di uso pubblico). 
Il mosaico evidenzia chiaramente le "linee" di
sviluppo degli insediamenti produttivi (e com-
merciali) e le relazioni di interdipendenza con le
infrastrutture principali, e parallelamente mostra
le aree di maggiore concentrazione insediativa,
che, come si è ripetuto più volte, sono localiz-
zate in prossimità della costa e lungo i fondo-
valle, tranne ad Ancona che rappresenta un'ec-
cezione a causa delle condizioni orografiche.
Ma ad una osservazione più attenta più attenta,
si nota come la presenza dei nuclei storici,
posizionati per lo più in collina, sia segnalata e
rafforzata dalla trama fitta delle infrastrutture
secondarie, e questa considerazione avvalora
l'ipotesi di una lettura che riconosca la sovrap-
posizione di un doppio sistema di organizzazio-
ne del territorio: quello contrassegnato dalla
concentrazione di usi, di volumi e di infrastruttu-
re, e l'altro che si intreccia alla propagazione di
"elementi" puntiformi e alla rete "debole" degli
insediamenti collinari. Successivamente, il pas-
saggio da compiere si inserisce nella ricerca di
punti di intersezione che lascino intravedere
potenzialità di trasformazione e di valorizzazio-
ne per entrambi i sistemi.
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4.4. Densità di flussi
I flussi di persone e di merci, per effetto della tecno-
logia applicata ai mezzi di trasporto e ai sistemi
infrastrutturali, rappresentano le componenti territo-
riali che hanno subito, negli ultimi cinquanta anni in
Europa, la trasformazione più radicale, incentrata
soprattutto sulla crescita della mobilità privata e sul
processo di costante contrazione dei tempi. La ten-
denza a ridurre la durata degli spostamenti, la cre-
scita del loro numero e le modalità di trasporto (in
base alla tipologia e allo scambio dei mezzi),
hanno generato profondi cambiamenti nelle moda-
lità di fruizione e percezione oltre che nella forma
dei territori attraversati. Connessioni, strutture a
rete29 , nodi, punti di origine e destinazione sono i
paradigmi ricorrenti nello studio del territorio che
testimoniano, attraverso la trasposizione terminolo-
gica, come il ruolo assunto dai sistemi infrastruttu-
rali sia diventato progressivamente  rilevante nella
formazione degli attuali scenari urbani, e così
anche negli assetti del sistema insediativo ed
ambientale. Diventano egualmente importanti i
nodi, che spezzano la continuità delle infrastrutture
e si costituiscono come nuove polarità polifunzio-
nali, e le infrastrutture stesse quando, segni di anti-
ca formazione, intrecciano relazioni strette con gli
insediamenti oppure quando corrono indifferenti
rispetto al paesaggio producendo immagini conflit-
tuali e, naturalmente, ponendo problemi nuovi. 
La densità di flussi dovrebbe ricostruire il nesso tra
la configurazione delle infrastrutture, in quanto ele-
menti fisici che intessono relazioni di varia natura
con il territorio, e le logiche degli spostamenti com-
piuti su quelle stesse infrastrutture, in modo da inte-
grare concettualmente aspetti che nelle dinamiche
territoriali di fatto non sono separati. L’approccio
analitico e progettuale che s'interroga sulle infra-
strutture e sui suoi punti nodali, sottolineando i rap-
porti che intervengono con altre trame della geo-
morfologia, degli insediamenti, delle pratiche d'uso
attraverso scale dimensionali variabili, mettendo in
luce aspetti diversificati e contraddizioni, deve farsi
carico del peso delle quantità, del valore assunto
dai numeri "in movimento" soprattutto in rapporto
alla variabile temporale. Ma quale passaggio logico
interviene nel tradurre le quantità in disegno del ter-
ritorio? Ovvero, detto in altri termini perché è neces-
sario evidenziare ed interpretare i dati quantitativi
non limitandosi semplicemente agli aspetti fenome-
nologici, da cui pure emergono i nodi cruciali che
ruotano intorno al tema della mobilità e delle infra-
strutture? 
Le quantità in gioco, attraverso appropriate chiavi
di lettura, contribuiscono ad evidenziare le poten-
zialità di trasformazione di un territorio, modellando
l'osservazione sulla misura dei fenomeni. Il numero
e la variazione degli spostamenti giornalieri di per-
sone e di mezzi che avvengono all'interno o al di
fuori del comune di appartenenza, vengono trattati
il più delle volte nell'ambito delle politiche settoriali,
costituendo materia a parte rispetto al processo di
pianificazione, oppure sono presi in considerazione
per definire indicatori di tipo ambientale, o ancora
vengono integrati ad altri dati per descrivere il livello
socio-economico di un territorio. 
Analizzati invece dal punto di vista della capacità di
un'area che per usi rilevanti - come l'università, i
1144. Angolazioni utilizzabili per leggere la densità urbana
centri direzionali, i servizi a scala territoriale, ecc. - è
in grado di attrarre una determinata quota di popo-
lazione, delineano ad esempio una mappa in cui
possono essere tracciati spazi più o meno estesi di
"vitalità urbana", oppure segnali di cedimento per
aree che stanno attraversando una fase di crisi del
sistema produttivo, o ancora, spinte marcate verso
la riorganizzazione di determinati settori economici.
Ciò significa che differenti parti del territorio sono
variabilmente predisposte al cambiamento e che le
scelte compiute in fatto di distribuzione localizzati-
va, di rapporti funzionali e spaziali possono essere
messe in discussione e ripensate secondo nuovi
criteri. La quantità quindi nella densità di flussi non
riguarda esclusivamente quanto accade lungo i
margini e nelle sedi di strade, autostrade, ferrovie,
ma si propaga al contesto territoriale più ampio
inserendosi in modo significativo nella correlazione
tra processi di analisi di modelli interpretativi e logi-
che d'intervento.
Una ulteriore considerazione a proposito della con-
nessione tra dimensione spaziale e numero degli
spostamenti riguarda la percezione da parte degli
abitanti delle distanze che segnano i luoghi notevoli
del proprio territorio. Qual è la distanza media mas-
sima che i residenti sono disposti ad affrontare per
raggiungere il luogo di lavoro o per dedicarsi alle
attività di svago? Ma soprattutto il fattore temporale
che ruolo ha per fare acquisti? Se nelle metropoli il
fatto che i tempi siano dilatati rispetto alle distanze
percorse, in alcune ore della giornata particolarmen-
te, è ormai acquisito come condizione di routine
negli stili di vita dei cittadini, in un contesto come
quello marchigiano, dove per gli stessi tempi di per-
correnza si raggiungono distanze molto più ampie,
l'uso esteso del territorio può coincidere con l'idea di
appartenenza ad un contesto allargato, al di là dei
margini della città concentrata. Ovviamente molto
dipende dalla dislocazione delle funzioni, e ciò con-
ferma ancora una volta come le scelte localizzative
per la residenza, la produzione o il terziario non
siano affatto predeterminate nei confronti di un con-
testo diffuso piuttosto che della città compatta, ma
vengano ridefinite, di volta in volta, a partire dalle
variabili in gioco in ambito urbano.
La densità di flussi, che può rappresentare una
sorta di condizione sinergica per le altre densità,
dovrebbe essere indagata attraverso analisi in cui
siano incrociati dati quantitativi, tipologia degli spo-
stamenti, rapporto tra la misura dello spazio per-
corso e il tempo impiegato, carattere formale e
relazionale delle infrastrutture rispetto al territorio.
L'analisi così integrata prelude alla definizione delle
relazioni tra densità relative.
Una prima ipotesi di lavoro è la costruzione di una
matrice degli spostamenti giornalieri in cui siano
rapportati, per ciascun comune, le classi temporali
di percorrenza, i mezzi utilizzati, e le distanze spa-
ziali circoscrivibili agli usi presenti (ad esempio i
luoghi di lavoro, i servizi primari, i luoghi dell'acqui-
sto di beni, le funzioni rare, i luoghi dell'incontro, le
strutture culturali, gli impianti sportivi, ecc). La matri-
ce che trae spunto da rilevazioni statistiche, in cui i
parametri di riferimento per gli spostamenti sono i
luoghi di origine e di destinazione, pone in primo
piano la questione temporale e sostituisce alla
genericità delle mete di destinazione l'indicazione
mirata alle dislocazioni di quelle funzioni che, in un
dato lasso di tempo, possono essere raggiunte. È
possibile così restituire una mappa geografica delleIl porto di Ancona
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pratiche d'uso, e rilevare contemporaneamente
insiemi di usi aggregati per grado di prossimità
rispetto al comune di appartenenza, misurabili a
partire dal livello quantitativo di utilizzo.
Un'analisi di questo tipo costituirebbe un passo signifi-
cativo per ragionare intorno all'idea di città "diffusa" sul
territorio, di sistema urbano dilatato, di percezione
delle distanze in rapporto al contesto di appartenenza.
Quest’ultima segnerebbe il campo entro il quale le
attività quotidiane o il bisogno di socializzazione assu-
mono una compattezza tale da poter essere misurata
spazialmente, anche se la densità è tale da contenere
allo stesso tempo dei piani porosi attraverso cui gli usi
traslano su spazi di comunicazione "virtuale" o sulle
distanze lunghe di mete lontane. 
La messa a punto della matrice, e più in generale
la rilevazione e l'aggiornamento dei dati sugli spo-
stamenti, richiede un gran dispendio d'energie e
capacità organizzative non indifferenti, che posso-
no provenire esclusivamente dagli enti territoriali e
dagli istituti di statistica come l'ISTAT, ma anche nel
caso delle amministrazioni territoriali, alla capacità
decisionale e di spesa dovrebbe corrispondere il
lavoro di strutture operative sufficientemente orga-
nizzati per elaborare ed interpretare i dati30.
Per ora gli unici dati di cui si dispone, e che riguar-
dano il caso di studio, sono quelli relativi ai flussi
principali per comune di destinazione [tav. E1], rile-
vati nel censimento Istat del 1991, e agli sposta-
menti giornalieri effettuati all’interno e fuori del
comune di dimora [tav. E2]. La tavola E1 evidenzia
la consistenza dei flussi diretti verso i comuni di
maggiori dimensioni (in termini di popolazione), ma
allo stesso tempo individua un altro aspetto interes-
sante: i flussi che dai comuni più grandi si sviluppa-
no verso i comuni contermini di dimensioni minori
(ad esempio, da Ancona verso Camerano e
Castelfidardo), e trattandosi di spostamenti pendo-
lari si spiegano per la presenza di attività produttive
che fungono da "attrattori" per i residenti del comu-
ne di Ancona. È necessario precisare però, che a
distanza di sedici anni, il rilievo degli spostamenti
pendolari può aver subito sensibili variazioni rispet-
to alla situazione delineata in tav. E1. 
Nella tavola E2 l’indice, definito dal rapporto tra
spostamenti fuori dal comune di dimora e sposta-
menti nel comune di dimora, evidenzia come la
quota più ampia di spostamenti riguardi i comuni
contermini ai comuni di dimensione maggiore
(Ancona, Jesi, Osimo, Senigallia). Nella tavola, inol-Ancona [foto di Raffaello Scatasta]
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tre, sono stati messi in relazione gli spostamenti
con i processi di saldatura del tessuto edilizio tra
comuni confinanti; nei punti di maggiore intensità
del processo di “fusione” insediativa si registra,
contemporaneamente, una più elevata mobilità dei
residenti al di fuori del proprio comune di dimora. 
Un recente fronte di ricerca impegnato sul tema
della mobilità di persone e mezzi sta sviluppando
sistemi di rilevazione basati sull'utilizzo di mezzi tec-
nologici in grado di cogliere le dinamiche dei flussi
in tempo reale. In particolare l'interesse per la rela-
zione spazio-temporale si determina nella rilevazio-
ne di eventi occasionali e spazialmente circoscritti,
in modo da ridurre le variabili d'analisi. Tra le ricer-
che promosse si segnalano quella coordinata da
Guido Martinotti31 in collaborazione con le Università
di Milano-Bicocca (sociologia e ricerca sociale), di
Bologna (fisica), di Venezia-IUAV (urbanistica) e di
Cagliari (scienze pedagogiche e filosofiche), e quella
coordinata da Carlo Ratti, in collaborazione con il
Massachussetts Institute of Technology32. Il lavoro di
Ratti è stato applicato su diversi casi di studio, tra cui
Graz (Mobile Landscape: Graz in real time) e Roma
(Real time Rome) [fig. 12], ed è stato presentato in
occasione della Biennale di Venezia del 2006 .
Le ricerche in questione, che pongono in rilievo la
relazione spazio-temporale, sono sperimentate per
ora su casi-campione circoscritti spazialmente e in
occasione di particolari eventi, in modo tale da ridurre
il numero delle variabili.
Alle infrastrutture che segnano fisicamente il territo-
rio si sovrappongono le infrastrutture "immateriali",
sedi virtuali di flussi di informazioni impostate sulle
nuove tecnologie di comunicazione. La rapidità e la
facilità con cui avvengono gli scambi di informazioni
è osservabile da un duplice punto di vista: guardan-
do da un lato agli effetti indotti sugli stili di vita delle
popolazioni inserite in sistemi economici post-indu-
striali, o di recente industrializzazione, con un sensi-
bile aumento dell'uso delle tecnologie per lo svolgi-
mento delle comuni attività quotidiane o più sempli-
cemente per desiderio di comunicare; dall'altro lato,
riconoscendo l'esistenza di un sistema di relazioni a
livello globale, accessibile ad un numero ristretto di
individui, in cui lo scambio di informazioni diventa
l'elemento cardine dei processi economici e finanzia-
ri33. Esiste quindi un sistema gerarchico entro cui
inserire le modalità di utilizzo delle TIC che si svilup-
[fig. 12] Senseable City Laboratory_ Roma in tempo reale 
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pa a partire dai centri finanziari di dimensione globa-
le fino a coinvolgere l'utente finale, e dove ogni tas-
sello del sistema definisce differenti azioni di trasfor-
mazione per i territori, favorendone la centralità o al
contrario emarginandoli alla periferia dei centri deci-
sionali. In questo senso la condizione di perifericità
sopravvive se pensata non semplicemente come
distanza fisica da un'area centrale, ma come grado
di accessibilità alle tecnologie più avanzate. 
Se il divario esistente tra sistemi tecnologici sofisti-
cati, alla portata di ristretti gruppi sociali che opera-
no in ambiti geo-economici  globali, e dispositivi
tecnologici accessibili alla popolazione e diventati
di uso comune è comunque elevato, è altrettanto
importante constatare come l'uso di internet o del
cellulare abbiano prodotto una vera e propria rivo-
luzione "socio-temporale", in cui la percezione di un
tempo sempre più contratto diviene la misura di
ogni azione, e insieme un fattore potente di riduzio-
ne delle distanze spaziali. Infatti, il primato della
velocità significa anche, e forse soprattutto, destrut-
turazione segnando il passaggio da un ritmo tem-
porale scandito dalla ritualità di un andamento
sequenziale a un continuum dove tutto è sempre
possibile34, o almeno appare sempre possibile.
Nell'ambito della ricerca, avendo sempre presente la
distinzione tra spostamenti fisici e flussi "immateriali",
interessa capire in quale modo i flussi si inseriscono
nel tema della densità urbana. La consistenza dei flus-
si incide sullo spazio urbano incentivando comunque
la diffusione insediativa, o al contrario per alcune tipo-
logie di flussi sono riscontrabili tendenze alla concen-
trazione, magari di particolari funzioni? 
Considerando la diffusione urbana in riferimento al
territorio italiano, tuttavia, bisogna riconoscere l'esi-
stenza di una specifica condizione storico-insediati-
va radicata che segna la differenza con i processi
di urbanizzazione manifestatisi oltre Oceano, i quali
sono invece attribuibili alla crescita della mobilità
privata e dell'infrastrutturazione di vaste aree
"deserte", e che risultano del resto in sintonia con lo
spirito di iniziativa e di scoperta propri della cultura
americana. Il contesto italiano, e più in generale
quello europeo, è stato configurato da sempre
dalle esistenza di una fitta trama insediativa e pro-
duttiva entro una campagna intensamente abitata.
Una rete esistente, come dimostrano le mappe del
Catasto Gregoriano di fine Ottocento, sulla quale
sono state poste poi le basi per l'intensa infrastrut-
turazione e la crescita insediativa del secondo
dopoguerra. In questo senso il fenomeno della dif-
fusione può essere analizzato utilizzando un'ottica
differente rispetto a quella che suppone che il
suolo urbano sia stato occupato improvvisamente
in decenni recenti, ed esclusivamente come
conseguenza della crescita della mobilità o del-
l'ampliamento del sistema infrastrutturale.
Certamente se la diffusione insediativa, o la
proliferazione di piccoli nuclei e case sparse35,
avvenuta a seguito della realizzazione di infra-
strutture a scorrimento veloce hanno prodotto
trasformazioni macroscopiche nel territorio, la
densità di flussi non può essere considerata
come l'unico elemento propulsore della disper-
sione. Si può ipotizzare, però, che i flussi, pro-
prio perché tracciano nessi multidirezionali e
multiscalari tra le componenti territoriali, diventi-
no l'elemento decisivo in grado di agire (e ride-
finire) i sistemi insediativi diffusi.Rete del trasporto pubblico 
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4.5. Densità di poteri
Le forme di potere che prendiamo in considerazio-
ne fanno riferimento al potenziale decisionale che, 
distribuito differentemente all'interno della compagi-
ne sociale, è in grado di orientare le dinamiche
sociali, economiche e culturali del territorio, e quin-
di di influire sulla organizzazione dello spazio.
Le imprese che operano nel settore della produzio-
ne e le società di servizi, che "creano reddito"e
movimentano capitali, le componenti culturali che
contribuiscono alla formazione e alla diffusione dei
saperi, le istituzioni politiche locali e nazionali, gli
stessi abitanti che interagiscono con il sistema poli-
tico ed economico, in quanto detentori di diritti e
allo stesso tempo consumatori, sono i soggetti che
esercitano il proprio potere nel territorio, muoven-
dosi entro una scala gerarchica di "competenze". 
La gerarchia che presiede all’esercizio dei poteri è
una forma di organizzazione di tipo verticale, nella
quale la sfera d'azione e le competenze di ciascun
soggetto, man mano che ci si avvicina al vertice,
crescono progressivamente; e viceversa, allonta-
nandosi dal vertice, diminuiscono. Ora questa strut-
tura piramidale è ancora utilizzabile per descrivere
molti degli attuali sistemi relazionali, per esempio i
rapporti di lavoro nella fabbrica e nelle amministra-
zioni pubbliche, oppure, per certe materie, i rappor-
ti tra enti territoriali. Alle strutture gerarchiche, tutta-
via, s'intersecano livelli trasversali di potere che
destabilizzano l'ordine scalare "tradizionale", ridefi-
nendo contemporaneamente le coordinate geogra-
fiche dei luoghi di comando. Ciò è stato osservato
con attenzione da Saskia Sassen in relazione alle
dinamiche delle città globali36:  le grandi società
finanziare, localizzate nelle metropoli mondiali, inte-
ragiscono reciprocamente senza che si renda indi-
spensabile l'intermediazione degli stati nazionali. I
mercati finanziari, e le città in cui questi sono loca-
lizzati, esprimono un potenziale che tende ad
emarginare il ruolo delle istituzioni e degli stati rap-
presentati, e che diventa sempre più incisivo nelle
dinamiche geo-politiche globali. In questo "conte-
sto", quindi, la gerarchia di poteri ripartita in nazio-
ne/regione/città perde rilevanza a favore delle rela-
zioni trasversali tra città. 
Lo sviluppo delle tecnologie di comunicazione, che
ha favorito la nuova distribuzione dei poteri, almeno
apparentemente sembra aver reso irrilevante il fat-
tore localizzativo nella formazione delle economie
esterne. Se le transazioni finanziarie avvengono sul
piano delle relazioni immateriali, la fisicità e le speci-
ficità dei luoghi dovrebbero costituire un aspetto
secondario ed economicamente ininfluente.
Ma ragionare in termini di contrapposizione tra
materiale e immateriale non aiuta la riflessione.
Piuttosto è utile chiedersi come l'interazione tra fisi-
cità, che resta sempre una componente essenziale
della vita degli individui, e sistema di scambi "virtua-
li" dia "luogo" a specifiche forme di spazializzazione
del potere. Sempre secondo la Sassen37 "più le
operazioni delle aziende e dei mercati sono globa-
lizzate e digitalizzate, più le funzioni di gestione e
coordinamento (e le necessarie strutture materiali)
diventano strategiche" e, proprio perché la digitaliz-
zazione costituisce ormai una modalità d'interazio-
ne fondamentale, "si possono avere nello stesso
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tempo la dispersione mondiale delle operazioni
(siano esse fabbriche, uffici o agenzie di servizi) e
l'integrazione di sistema. Ed è precisamente questa
combinazione che indica l'importanza delle funzioni
centrali". Così, le funzioni centrali necessitano di
una serie di risorse che troviamo "condensate"
esattamente nelle città globali.     
Possiamo giungere alla conclusione che lo svilup-
po delle tecnologie di comunicazione e lo sviluppo
urbano sono direttamente proporzionali, e dunque
non contrapposti; tuttavia, dobbiamo specificare
cosa si intende per sviluppo urbano. 
Le funzioni centrali presenti nelle città globali deter-
minano una concentrazione di risorse (rendita degli
immobili, talenti individuali, concentrazione di sape-
ri, beni di lusso, ecc) che si configura come encla-
ve nell'ambito dell'intero contesto urbano o, detto in
altri termini, nell'ambito del contesto locale. Il sur-
plus di cui gode lo spazio delle funzioni centrali
non solo non è diffuso "automaticamente" all'intera
città, ma determina un maggiore dislivello tra soglie
minime di povertà e di ricchezza38.   
In questo caso la distribuzione dei poteri risponde
sempre al modello gerarchico, ma viene a manca-
re proprio quella gradualità di poteri che si sviluppa
entro piani densamente concatenati.  
Alla luce delle considerazioni espresse per le città
globali, quali elementi di riflessione possiamo
importare nel nostro contesto "periferico"? In un
reticolo urbano composto da città di medie e pic-
cole dimensioni e da fenomeni di diffusione inse-
diativa, come si distribuiscono i poteri?
Innanzi tutto ritroviamo modelli comportamentali
simili, già per il solo fatto che le sollecitazioni a livel-
lo globale (di varia natura, dalla ricerca scientifica e
tecnologica alle perturbazioni politiche ed economi-
che) si ripercuotono all'interno delle dinamiche
locali. Certamente gli avanzamenti compiuti nel
campo delle tecnologie di comunicazione non pro-
ducono la "smaterializzazione" dell'esistente, o dei
rapporti "face-to-face"; semmai contribuiscono a
nuove configurazioni del "diffuso" in ambito territo-
riale.
Un aspetto essenziale, analizzato precedentemente
a proposito della densità di usi, riguarda il modello
di sviluppo economico prevalente nel contesto
adriatico. Si è rilevato come il territorio, con la sua
"dotazione" di infrastrutture, di beni culturali e
ambientali, di saperi diffusi, ecc., rappresenti per la
tipologia distrettuale, e più in generale per le picco-
le e medie imprese, una vera e propria economia
esterna.
Se nel paragone con le corporations e le società
finanziarie, che operano a livello globale, i distretti
produttivi nazionali appaiono come forze decisa-
mente sbilanciate, allo stesso tempo si deve sottoli-
neare il fatto che proprio questo modello di svilup-
po ha preservato il territorio da gravi squilibri tra le
proprie componenti. La distribuzione dei poteri,
inoltre, si configura in modo più omogeneo rispetto
a quanto avviene nelle città globali, ovvero senza
grandi divari nei livelli di benessere della popolazio-
ne (anche in considerazione di un sistema di welfa-
re consolidato).
Ovviamente, nella competizione globale, la sfida
per il nostro contesto geografico si presenta dupli-
ce: da un lato, si pone l’obiettivo del raggiungimen-
to di livelli qualitativi crescenti nei settori economici
più avanzati; dall'altro, si richiede di mantenere la
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coesione e l'integrazione delle differenti componen-
ti territoriali.         
Il modo in cui la popolazione interagisce con la
gerarchia dei poteri rappresenta una chiave di lettu-
ra significativa per comprendere l'organizzazione e
la distribuzione dei poteri nel suo complesso. La
forza di negoziazione che la popolazione riesce ad
acquisire (costituendosi in gruppi organizzati, ad
esempio le associazioni dei consumatori, o attra-
verso un processo di crescita individuale determi-
nato da livelli di reddito e di istruzione più elevati)
determina un equilibrio più stabile tra i diversi pesi
decisionali e, di conseguenza, prefigura scenari
urbani caratterizzati da una distribuzione più bilan-
ciata delle risorse.
Camagni39 osserva a tal proposito che"il fenomeno
degli squilibri, della concentrazione localizzativa e
della centralizzazione sono fenomeni che attengono
alla sfera e alla qualità del potere, alla sfera di distri-
buzione del reddito più che alla sfera della produ-
zione; essi dunque richiedono un mutamento radi-
cale negli indicatori quantitativi con cui i fenomeni
devono essere misurati".
Gli indicatori principali, dunque, riguardano i livelli
di reddito pro capite, il tasso di scolarizzazione, l'or-
ganizzazione del mercato del lavoro, la diffusione
dei saperi, l'accessibilità alle tecnologie di comuni-
cazione. Contemporaneamente, si aggiungono
anche le forme "spontanee" e capillari di relazioni
che intervengono sul piano culturale, e che posso-
no svolgere un certo ruolo "destabilizzante" nella
distribuzione dei poteri (per esempio le differenti
forme di espressione artistica); in questo caso,
però, si ha a che fare con fenomeni assai compli-
cati da valutare sia dal punto di vista dimensionale,
sia rispetto alla reale capacità di incidere sulle tra-
sformazioni territoriali.
Dalla rilevazione spaziale degli indicatori, che misu-
rano la collocazione della popolazione nella gerar-
chia dei poteri, si evince il grado di diffusione o di
concentrazione del sistema complessivo dei poteri.
Ma quale legame esiste tra la distribuzione dei
poteri e i processi di diffusione e concentrazione
insediativa? 
Gli insediamenti diffusi non possono essere inter-
pretati a priori come risultante di un sistema di
poteri iniquamente o equamente distribuiti.
L'equilibrio nella distribuzione si raggiunge attraver-
so alcuni presupposti di base, ad esempio attraver-
so la presenza di alcuni standard qualitativi (la cura
nel progetto e nella manutenzione degli spazi urba-
ni, i comfort e la dotazione tecnologica delle abita-
zioni, la presenza capillare dei servizi, la qualità
ambientale, ecc.), oppure tramite il grado di acces-
sibilità alle infrastrutture, che rappresentano i para-
metri fondamentali di cui tener conto nella valuta-
zione degli insediamenti diffusi. Il raggiungimento
di tali standard qualitativi si ottiene, però, favorendo
un processo di ridistribuzione dei poteri che, a par-
tire dalla "città compatta", e nei luoghi di comando
dove restano ancora concentrati, si diffondano pro-
gressivamente al resto del territorio.
Nel caso del sistema dei poteri, si può concludere
quindi che la loro diffusione rappresenta una
modalità distributiva decisamente positiva per gli
equilibri delle dinamiche territoriali. 
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la città concentrata espelle le attività più mature, mentre
mantiene o attrae le attività produttive avanzate".
Indovina F. (a cura di), La città diffusa, Venezia,
Daest-Iuav, 1990. 
28 Il concetto di sistema a rete applicato in campo urbani-
stico da qualche decennio in Italia, e che è noto soprattutto
per la ricerca compiuta da Dematteis per le aree metropoli-
tane, ha trovato largo impiego anche in altri settori disciplina-
ri. Per esempio nella sociologia si cita il lavoro di Hannerz (
Hannerz U., Esploring the city. Inquiries Towards an Urban
Anthropology, Columbia University Press, New York, 1980;
trad. it. Esplorare la città, Il Mulino, Bologna, 1992.) sulle tipo-
logie di reti relazionali tra gruppi di soggetti, poi ripreso da
Mela A., Sociologia della città, Carocci, Roma, 2006.
Nel testo di Mela, in particolare, si fa riferimento alle "misure
di centralità che servono a render conto del carattere più o
meno determinante che un nodo ha in rapporto alla rete".
Allo stesso tempo, anche le relazioni che si stabiliscono
possono essere dotate di una maggiore o minore intensità,
e nel caso dei "legami deboli" si rileva che "essi sono dotati
di una peculiare forza che deriva dal fatto che tali legami
sono propensi a ramificarsi, creando connessioni che inizial-
mente potevano apparire improbabili tra soggetti eterogenei
e, in tal modo, conferendo alla rete dinamicità e apertura".
Questa ultima considerazione appare utile per riflet-
tere intorno alle potenzialità che scaturirebbero da
un complesso più "labile" (per esempio basato sulle
tecnologie di comunicazione o svincolato dai rappor-
ti di contiguità) di relazioni in un sistema diffuso.   
29 Dematteis G. (a cura di), Il fenomeno urbano in
Italia: interpretazioni, prospettive, politiche, Franco
Angeli, Milano, 1992.
30 L'Ente Provincia di Bologna attraverso l'Ufficio di
Statistica rappresenta un esempio positivo in fatto di tratta-
mento e rielaborazione dei dati censuari. Dal sito web è
possibile scaricare una documentazione ricca ed articolata
sul tema della mobilità nella Provincia di Bologna.   
Mazzone M., Scalone F. (a cura di), Gli spostamenti giorna-
lieri per studio e lavoro in Provincia di Bologna, Ufficio
Statistica Provincia di Bologna, 2006, in www.provincia.bolo-
gna.it/programmazione/statistica/stat_1.htm
Per quanto riguarda Ancona, invece, non sono ancora
disponibili i dati sugli spostamenti per comune di apparte-
nenza, relativi al censimento del 2001.
31 Università degli Studi di Milano, Individui e gruppi
in movimento: strumenti sociologici e nuove tecnolo-
gie per lo studio della mobilità, di eventi  turistici e
delle trasformazioni urbane, coordinatore scientifico
del programma di ricerca: Guido Martinotti.
32 Carlo Ratti - MIT www.senseable.mit.edu
33 Castells M., La città delle reti, Marsilio,
Venezia,2004.
34 www.jobtel.it/rubriche/dossier/archiviodossier
35 "Un paese come il nostro di antico insediamento
diffuso nelle campagne si è prestato facilmente a
questa operazione di "densificazione" o, detto in altri
termini, ciò che visto dalla città appare come un pro-
cesso di dispersione, visto da una campagna come
quella italiana già intensamente abitata appare come
un processo di progressiva densificazione.
Infrastrutture ed attrezzature hanno svolto così un
ruolo di lungo periodo, non immediato, nel condizio-
nare le forme di utilizzazione del territorio ". 
Secchi B., "Un'interpretazione delle fasi più recenti
dello sviluppo italiano: la formazione della "città diffu-
sa" ed il ruolo delle infrastrutture" in, Urbanistica
Dossier, n. 3, nota n. 13.
Sassen S., Città globali. New York Londra Tokio,
Utet, Torino, 1997.
Sassen S., "La città nell'era digitale globale", in
Cluster on innovation, n. 5, Torino, 2005.
Le funzioni centrali creano certamente un indotto, ma si
tratta di funzioni a bassa specializzazione, che non consen-
tono prospettive di crescita per la popolazione (ad esempio,
la possibilità concreta di migliorare il tenore di vita, o la cre-
scita delle opportunità di lavoro). Infatti, si verifica che "grandi
porzioni di territorio urbano non hanno quasi alcuna con-
nessione con i settori economici orientati al mercato mon-
diale, nonostante siano fisicamente molto prossimi ad essi".
(Sassen, 2005; op.cit.)
Camagni R., "Nuove forme dello sviluppo urbano e
nuova centralità urbana" in, Dematteis G. (a cura di),
Il fenomeno urbano in Italia: interpretazioni, politiche,
prospettive, Franco Angeli, Milano, 1993.
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L'analisi di ciascuna densità relativa, come anticipato, non intendeva proporre una lettura esaustiva
del contesto esaminato, ma piuttosto mettere in evidenza le questioni rilevanti connesse al tema della
densità urbana. Di conseguenza si è cercato di osservare ogni "piano conoscitivo", cioè ogni densità,
come se si trattasse di un aspetto "singolare" e risolto in sé stesso, isolato allo scopo di dare rilievo
agli elementi fondamentali che incrociano i nodi critici della città contemporanea. 
Di fatto non si è potuto fare a meno di far interagire le differenti densità, così, ad esempio, quando si è
fatto riferimento alla densità di flussi si è presa in considerazione la popolazione e le nuove forme di
uso dello spazio, oppure quando è stata analizzata la densità di usi sono stati coinvolti nella riflessio-
ne gli stili di vita degli abitanti e il ruolo della rete infrastrutturale. Insomma, è utile sottolineare la diffi-
coltà derivante dal voler semplificare un sistema nel quale la trasformazione di ogni componente
avviene quasi sempre in funzione delle altre parti che con essa interagiscono; una difficoltà che
mostra, in fondo, una sorta di inadeguatezza nel tentativo di descrivere ed interpretare in modo esau-
riente le dinamiche complesse della città contemporanea. 
Ma nel nostro caso l'osservazione delle densità relative, e degli indicatori che le descrivono [tab. 3],
costituisce solo il punto di partenza per tentare sia di descrivere lo stato variabile delle interazioni che
si sviluppano nel territorio, sia di chiarire il concetto di "densità urbana". Si ipotizza allora che le densi-
tà di popolazione, edilizia, di usi, di flussi e di poteri rappresentino dei livelli conoscitivi che, oltre a
manifestarsi diversamente in relazione ai caratteri geomorfologici ed insediativi pre-esistenti, se com-
binati in quantità e forme differenti possono definire altrettanti gradi di densità urbana. 
Per sviluppare questo modello interpretativo si è fatto ricorso al concetto di cluster, ovvero di raggrup-
pamento, mediante il quale sono stati definiti dei campi comportamentali in cui le densità relative
variano, da un lato, in funzione della configurazione assunta dalla morfologia, e dall'altro in relazione
al carattere di "urbanità".
5. Definizione “tentativa” del concetto di densità urbana
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Nella tab. 4 è illustrata una "matrice" che presen-
ta tre sistemi morfologici - il sistema vallivo, il
sistema costiero e il sistema collinare - e tre clu-
sters in cui viene valutato il livello di urbanità
relativamente a ciascun sistema, con l'effetto di
riconoscere in definitiva differenti densità urbane. 
I sistemi morfologici individuati, pur essendo
stati definiti rispetto all'area vasta di Ancona (e
alla stessa individuazione delle ZTO), rappre-
sentano le forme ricorrenti del territorio regiona-
le, e contemporaneamente individuano quella
"base strutturale resistente al cambiamento"
che, anche nelle aree maggiormente trasforma-
te a partire dagli inizi del secolo, si manifesta
attraverso la competizione tra usi molteplici. Del
resto è proprio questa differente modalità di
adeguamento alle trasformazioni, assunta di
volta in volta dal territorio, che determina la
varietà dei paesaggi e richiede un'interpretazio-
ne dei processi urbani, e in particolare dei feno-
meni di diffusione insediativa, modulata sulle
peculiarità del contesto.
Per quanto riguarda la densità urbana, si hanno
due soglie di valore massimo e minimo, corri-
spondenti rispettivamente al cluster urbano e al
cluster non urbano, attraverso i quali è possibile
distinguere con un ridotto margine di errore ciò
che è urbano da ciò che non lo è affatto.
Certamente la "città tradizionale" conserva il
proprio connotato di spazio urbano, così come
altri contesti, siano essi aree tutelate o reti di
centri isolati, possono considerarsi non urbani.
Tra questi due clusters è posto un cluster di
transito, così definito perché fa riferimento ad
una condizione in evoluzione molto più indefini-
ta, dove la variazione di una o più densità relati-
ve produce una trasformazione dell'intero
"campo comportamentale" relativo al sistema
geomorfologico, e quindi determina il passag-
gio ad uno degli altri due clusters[tab. 5-6-7].
Appartengono al cluster di transito, ad esempio,
quei contesti in cui la presenza di usi terziari, o
della rete infrastrutturale di più recente costru-
zione, ha rimesso in discussione negli ambiti
rurali il concetto consolidato di urbanità associa-
to esclusivamente alla città compatta. 
La matrice non intende definire uno stato di fatto
in quanto tale, ma è incentrata sulla definizione
di stati dinamici che mutano al variare delle den-
sità, dando luogo alle stesse trasformazioni dei
sistemi geeomorfologici e insediativi.
L'elaborazione della matrice, che nella ricerca è
stata compiuta attraverso la descrizione delle
densità relative, potrebbe essere ancora più
esplicativa se fossero determinati anche dei
campi quantitativi, ma ciò ovviamente dipende
dalla disponibilità e dal livello di aggiornamento
dei dati stessi. Inoltre, non è escluso che le
"tipologie descrittive" non possano essere
accompagnate da valutazioni definite sulla
base di pesi differenziati, e distribuiti in base
alle potenzialità di trasformazione del territorio
proprie di ciascuna densità, in considerazione
del fatto che le densità, nonostante trattino
soprattutto dati spaziali, siano anche formulate
sulla base di dati alfanumerici (ad esempio i
livelli di reddito pro capite considerati nella den-
sità di poteri).     
Dalla matrice, e in particolare dalla descrizione
dei clusters di transito, si può concludere che la
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densità urbana non è necessariamente una
condizione conseguita in modo definitivo, ma
che è invece modulata e sottoposta al cambia-
mento in ordine alle specificità del contesto ter-
ritoriale. Se la concentrazione insediativa è con-
testualmente causa ed effetto dell'urbanità nella
"città tradizionale", nei territori interessati dai
fenomeni di diffusione insediativa la densità
urbana è una condizione che si attua attraverso
la densità di flussi. Contemporaneamente al
rapporto di contiguità stabilito da alcune com-
ponenti territoriali e per alcuni usi, dunque,
diventa essenziale il sistema relazionale messo
in atto attraverso la rete infrastrutturale (per la
mobilità e per le comunicazioni). Ciò non signi-
fica che la "rete" possa sostituire completamen-
te le forme di incontro e comunicazione ottenu-
te per prossimità, ma certamente nella città
contemporanea le due modalità sono comple-
mentari ed entrambe indispensabili. 
Si sottolinea, infine, che il ruolo fondamentale
attribuito alla densità di flussi mette in evidenza
il processo di interazione tra i differenti clusters.
Se l'analisi di ogni singolo cluster, infatti, defini-
sce il grado di densità urbana circoscritto al
corrispettivo sistema morfologico e insediativo,
e "misura" localmente la dimensione delle den-
sità relative, la ricerca potrebbe essere orientata
in una fase successiva sulle relazioni e sugli
effetti che si ripercuotono tra i clusters.
LIVELLI CONOSCITIVI DELLE DENSITA’ RELATIVE / VARIABILI DI TRASFORMAZIONE TERRITORIALE 
DENSITA’ POPOLAZIONE 
 
- dei residenti (variazioni quota, indice di vecchiaia, composizione dei nuclei 
familiari) 
- city users (fruitori di “funzioni stabili”, fruitori di eventi occasionali o periodici, 
fruitori di funzioni di rapido consumo, turisti) 
- popolazioni immigrate 
DENSITA’ EDILIZIA 
 
- modalità di occupazione dello spazio (superficie e volume in rapporto alla 
superficie territoriale e fondiaria, dislocazione degli edifici rispetto alle 
infrastrutture, dimensione e tipologia degli spazi liberi intorno agli edifici) 
- innovazione tecnologica applicata all’edilizia 
- caratteristiche del patrimonio insediativo (età, tipologia, materiali costruttivi) 
DENSITA’ USI 
- livello di integrazione degli usi  per contiguità (residenza, servizi di base, aree 
verdi,  infrastrutture – produzione, grande distribuzione, aree verdi, servizi, 
infrastrutture –poli direzionali, servizi, infrastrutture, ecc.) 
- modello produttivo  
- accessibilità e diffusione delle tecnologie di comunicazione (per residenza, per 
produzione, per servizi rari) 
- distribuzione e tipologia dei servizi (servizi di base e servizi rari) 
- risorse culturali e ambientali 
DENSITA’ FLUSSI 
 
- tasso pendolarismo (per lavoro, studio, svago, altro) 
-spostamenti per eventi occasionali (fruizione city users) 
-relazioni stabilite dalle infrastrutture con l’intorno 




- tasso scolarizzazione  
- mercato del lavoro 
- diffusione dei saperi 
- accessibilità e diffusione delle tecnologie di comunicazione 
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 SISTEMA VALLIVO SISTEMA COSTIERO SISTEMA COLLINARE 
CLUSTER  
URBANI 
Il cluster è caratterizzato dal raggiungimento di elevate 
quantità per ciascuna densità relativa. In particolare per la 
densità di usi si riscontra la presenza di funzioni 
metropolitane. 
La localizzazione di un comune di grandi dimensioni 
(come ad esempio Jesi) nel sistema vallivo favorisce il 
“decentramento” dei poli d’attrazione dai centri localizzati 
sulla costa verso la valle. 
Il cluster è caratterizzato dal raggiungimento di elevate 
quantità per ciascuna densità relativa. In particolare per 
la densità di usi si riscontra la presenza di funzioni 
metropolitane. 
Nel caso di Ancona tuttavia si registra l’”eccezionalità” 
della condizione orografica, e quindi una concentrazione 
insediativa prevalentemente sviluppata sui rilievi collinari. 
Per questo motivo lo sviluppo della città (è il caso degli 
insediamenti produttivi e commerciali dislocati lungo la 
“strada mercato”) negli ultimi decenni, contrariamente a 
quanto avviene per le città localizzate sulla costa, è stato 
indirizzato verso l’area interna, ad ovest di Ancona.  
Il cluster non presenta necessariamente 
alte densità edilizie, ma è caratterizzato da 
un intenso sviluppo produttivo, connesso 
al modello distrettuale.  
La densità di popolazione è elevata e la 
variazione dell’andamento demografico 
registrata negli anni è positiva. 
Un elemento importante affinché il sistema 
collinare sia inserito nel cluster è la buona 
accessibilità alle infrastrutture principali 
(autostrada, ferrovia, strada statale). 
CLUSTER DI 
TRANSITO 
Il passaggio del cluster da una forma “indefinita” ad una 
forma urbana mette in gioco soprattutto le densità di 
flussi, di usi e di popolazione. Ma le ipotesi di 
trasformazione non riguardano tanto gli aspetti quantitativi 
(che del resto la stessa dimensione del sistema non 
potrebbe sopportare), quanto piuttosto la valorizzazione 
degli elementi di qualità (le specificità locali – ambientali, 
culturali, produttive – e l’innovazione nella rete 
infrastrutturale, della viabilità e tecnologica).   
 
Non si riscontrano sistemi costieri appartenenti a questo 
cluster, poiché sulla costa adriatica centrale si 
riconoscono due configurazioni contrapposte: la 
concentrazione insediativa elevata, oppure alcune aree 
residuali che per il loro valore ambientale sono tutelate e 
non consentono nuove edificazioni.  
 
La condizione di “transito” per il sistema 
deriva innanzi tutto dalla posizione 
baricentrica rispetto ai comuni più grandi, e 
quindi dalla buona accessibilità alle 
infrastrutture principali. 
Le potenzialità di trasformazione possono 
essere individuate nello sviluppo di attività 
di servizio e, ovviamente, nella 
valorizzazione delle risorse culturali e 
ambientali. 
Inoltre, si è registrato negli ultimi anni un 
andamento demografico positivo, a 
dimostrazione della preferenza 
localizzativa da parte degli abitanti per 




Il cluster non urbano è connotato da una semplificazione 
delle dinamiche insediative, ma ciò non esclude che sia 
oggetto delle preferenze localizzative degli abitanti, 
oppure che non abbia conseguito un importante sviluppo 
della produzione manifatturiera. 
L’integrazione equilibrata tra attività agricole e produttive 
ed insediamenti residenziali favorisce l’attuazione di quella 
armatura posta a sostegno delle economie distrettuali. 
Naturalmente, se il sistema è osservato dal punto di vista 
della competitività a livello nazionale, la dotazione 
infrastrutturale e la presenza di servizi risultano essere 
degli elementi ancora troppo deboli, soprattutto a causa 
degli svantaggi localizzativi. 
Appartengono al cluster aree di dimensioni limitate che 









Il sistema collinare è decentrato rispetto ai 
centri insediativi di dimensioni maggiori, e 
quindi rispetto alle funzioni metropolitane. 
Ma soprattutto non è sufficientemente 
collegato alla rete infrastrutturale 
principale. 
Le attività economiche prevalenti sono 
legate all’agricoltura, e lo sviluppo 
industriale è molto limitato. 
[tab. 4]
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La dislocazione ortogonale della valle rispetto alla costa adriatica, ovvero la tipica 
conformazione “a pettine” del sistema vallivo marchigiano, costituisce un fattore essenziale 
affinché il sistema stesso possa essere inserito tra i clusters urbani. La posizione 
trasversale, infatti, facilita l’interazione tra i flussi più intensi che si sviluppano lungo la costa 
e i flussi interni della valle. Un’altra caratteristica, che rafforza il livello di appartenenza al 
cluster, è l’ampiezza della valle, attraverso la quale, dagli anni Settanta in poi, sono stati 
ulteriormente incentivati l’addensamento insediativo e la dotazione infrastrutturale. 
[Valle dell’Esino] 
  
? DENSITA’ DI FLUSSI 
Si riscontra un’elevata densità di flussi sostenuti dalla presenza di infrastrutture a scala 
territoriale (viabilità ad  alto scorrimento e nodi infrastrutturali di rilievo, come ad esempio 
l’interporto e l’aeroporto) con la prevalenza dei flussi pendolari in entrata rispetto a quelli in 
uscita. I flussi che corrono lungo le infrastrutture ad alto scorrimento, nelle aree di più 
intensa urbanizzazione, in corrispondenza dei nodi infrastrutturali subiscono delle variazioni 
di intensità. In questi specifici punti s’individuano i nodi trasversali che pongono in 
comunicazione il sistema vallivo e quello collinare. 
Le infrastrutture costituiscono il supporto anche per gli spostamenti dovuti a motivi diversi 
dal lavoro o studio, come quelli compiuti da alcune tipologie di city users (per eventi 
occasionali, o per la fruizione di funzioni di rapido consumo presenti nella valle). 
? DENSITA’ DI POTERI 
I poteri sono distribuiti in modo equilibrato tra i differenti soggetti, sia pubblici che privati, 
proprio perché si è in presenza di un sistema insediativo densamente e reciprocamente 
interagente. Ma per avere maggiori riscontri sulla distribuzione dei poteri è necessaria la 
valutazione di dati più specifici circa le caratteristiche della popolazione.  
? DENSITA’ DI USI 
La densità di usi raggiunge valori molto elevati in termini di intensità di utilizzo dei suoli, in 
relazione al livello di integrazione tra funzioni differenti (uso residenziale, produttivo, 
commerciale, terziario e funzioni legate al tempo libero, e per quanto riguarda i servizi, si 
rilevano sia la presenza di servizi di base ai residenti, sia quella dei servizi alle imprese.) e, 
infine, rispetto al grado di contiguità attraverso il quale gli usi stessi si distribuiscono. 
? DENSITA’ EDILIZIA 
Si riscontrano fenomeni di saldatura dei tessuti edilizi che, in corrispondenza dei confini 
comunali, e soprattutto quando presentano la stessa tipologia d’uso (ad esempio l’uso 
produttivo), potrebbero consentire la razionalizzazione dei servizi e la ripartizione dei costi 
connessi.  
Le prospettive future per gli insediamenti di fondovalle si inseriscono in un necessario 
processo di riequilibrio tra i caratteri ambientali (idrogeologici e morfologici) e la molteplicità 
degli usi, perseguito quindi attraverso il contenimento della crescita edilizia e gli interventi di 
riqualificazione insediativa.    
? DENSITA’ DI POPOLAZIONE 
Il numero dei residenti negli ultimi 10 anni è aumentato soprattutto nei comuni più piccoli 
(2000-5000 ab) che si affacciano sulla valle, mentre è leggermente sceso (fino al 10%) nei 
comuni più grandi (fino a 40000 ab). Attraverso questa variazione si rileva la preferenza per 
localizzazioni residenziali poste nei piccoli centri, dove gli standard qualitativi sono espressi 
in termini di vivibilità e riduzione della congestione; allo stesso tempo nella scelta 
localizzativa si tiene conto del livello di accessibilità alle principali infrastrutture. 
CARATTERISTICHE GEOMORFOLOGICHE 
Appartengono al cluster quei sistemi vallivi che, nonostante 
siano dislocati ortogonalmente alla linea di costa, non 
raggiungono ampiezze tali da contenere una concentrazione 
insediativa e un mix funzionale simili a quelli presenti nel cluster 
urbano. 
Se l’ortogonalità rappresenta una caratteristica in grado di 
modificare l’appartenenza del sistema in favore del cluster 
urbano, è tuttavia necessario il contributo di altre variabili 
affinché ciò sia possibile.    
[Valle del Misa] 
 
? DENSITA’ DI FLUSSI 
Il potenziamento e la razionalizzazione dei flussi dovrebbero 
concentrarsi soprattutto sui collegamenti trasversali che 
congiungono questa valle alle valli in cui insistono i principali 
nodi infrastrutturali. Si tratta di rafforzare i sistemi trasversali che 
connettono la valle ai centri di crinale, piuttosto che produrre 
nuovi flussi lungo la costa. 
? DENSITA’ DI POTERI 
La densità di poteri (e quindi la distribuzione delle risorse) svolge 
sempre un ruolo essenziale nel decretare migliori forme di 
sviluppo per il sistema vallivo. 
? DENSITA’ DI USI 
Una maggiore densità di usi può anche non coincidere 
esclusivamente con lo sviluppo di nuovi impianti produttivi, ma 
potrebbe fare riferimento invece ad attività di servizio legate al 
tipo di produzione prevalente (è il caso per esempio dei settori 
distrettuali). 
Un altro aspetto da prendere in considerazione è la 
valorizzazione delle risorse ambientali e culturali, che 
dovrebbero essere “messe in rete” sempre attraverso la logica 
del rafforzamento trasversale della valle.   
? DENSITA’ EDILIZIA 
Lungo la valle gli insediamenti si susseguono in modo ordinato e 
le aree produttive e commerciali si distinguono abbastanza 
chiaramente dai centri residenziali. Le densità, quindi, 
configurate in modo equilibrato lasciano ampio spazio alle aree 
e non sono coinvolte nel processo di “fusione” dei tessuti 
insediativi; questa configurazione dovrebbe essere comunque 
conservata.  
? DENSITA’ DI POPOLAZIONE  
Il numero dei residenti non ha subito nell’ultimo decennio una 
riduzione. Per quanto riguarda la presenza di city users è 
auspicabile una forma di turismo diffusa all’intero contesto (e 
non esclusivamente turimo balneare) e l’introduzione di usi 
specializzati che attraggano nuove utenze (per esempio attività 
congressuali e formative legate alla specificità distrettuale)  
 
CARATTERISTICHE GEOMORFOLOGICHE 
Il sistema vallivo si trova in posizione decentrata 
rispetto alla costa, per esempio parallelo ad essa, 
con una conseguente riduzione dei flussi, della 
concentrazione insediativa e del mix funzionale. 
[Valle del Musone] 
 
? DENSITA’ DI FLUSSI 
Il livello ridotto della densità di flussi costituisce il 
fattore che segna la differenza tra questo cluster e 
quello urbano, perché la posizione “defilata” della 
valle non consente l’intensificarsi degli spostamenti, 
in particolare di quelli legati alla fruizione occasionale 
(ad esempio delle funzioni di rapido consumo). Di 
conseguenza tra le tipologie infrastrutturali non 
rientrano quelle ad alto scorrimento. 
? DENSITA’ DI POTERI 
La densità di poteri è comunque una componente 
importante, se non altro per la presenza dei “luoghi 
di comando” nei centri più grandi posti sui crinali. 
Anzi si può affermare che proprio le forze locali, 
attraverso il controllo e la gestione del territorio, 
perseguano un modello di sviluppo tendente a 
ridurre gli effetti negativi che si manifestano invece 
nei cluster urbani a causa dei fenomeni di 
congestione. 
? DENSITA’ DI USI 
La varietà tipologica degli usi è piuttosto limitata, e gli 
usi stessi qui interagiscono in stretta dipendenza con 
le funzioni di servizio localizzate sui centri di crinale; 
gli insediamenti produttivi che si sviluppano lungo la 
valle come propaggini compatte dei centri di crinale 
non aspirano a diventare realtà urbane autonome. La 
quantità di superficie dei suoli, inoltre, destinata ad 
uso agricolo è preponderante rispetto all’area 
occupata dagli insediamenti produttivi.    
? DENSITA’ EDILIZIA 
Gli insediamenti produttivi e residenziali localizzati 
nella zona pianeggiante si addensano lungo 
l’infrastruttura che corre parallela alla valle, ma la 
configurazione dei tessuti edilizi resta ben definita, 
senza che si sviluppi quel continuum insediativo 
tipico del cluster urbano. 
? DENSITA’ DI POPOLAZIONE 
Anche in questo caso la variazione di popolazione 
residente nei comuni che si affacciano sulla valle 
raggiunge valore positivi nell’ultimo decennio, 
confermando così la tendenza localizzative verso i 
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Dal secondo dopoguerra in poi, tutte le aree pianeggianti che si affacciano lungo la 
costa adriatica sono state investite da un intenso processo di urbanizzazione, tranne 
alcune zone residuali individuate tra i clusters non urbani. In conseguenza di ciò 
appare ovvio inserire il sistema costiero tra i clusters urbani. 
[Costa nord e sud di Ancona] 
Ancona non appartiene completamente al cluster, perchè la sua orografia determina 
alcune condizioni singolari, prima tra tutte lo sviluppo infrastrutturale; la viabilità 
principale, infatti, superato il rilievo del Conero, si collega alla città da ovest, e quindi 
non è posta parallelamente alla costa. 
 
? DENSITA’ DI FLUSSI 
Le infrastrutture che si sviluppano parallelamente alla costa (ferrovia, autostrada, strada 
statale) sopportano intensi flussi di traffico, rappresentando le direzioni privilegiate per 
il collegamento tra il sud e il nord d’Italia.  
? DENSITA’ DI POTERI 
La frequenza degli spostamenti e l’elevata concentrazione insediativa determinano 
anche una maggiore densità di poteri: economici, amministrativi e legati al benessere 
individuale. Nei centri in cui le attività turistico ricettive prevalgono sulle altre forme di 
economia, però, le densità di poteri sono ridotte.   
? DENSITA’ DI USI 
La densità di usi raggiunge valori molto elevati sia intermini di intensità di utilizzo dei 
suoli, sia in relazione alla commistione d’usi (residenziale, produttivo, commerciale, 
terziario e funzioni legate al tempo libero). Assume, inoltre, un certo rilievo l’uso delle 
strutture per scopi turistici (strutture turistico-ricettive, ma anche seconde case di 
vacanza) 
? DENSITA’ EDILIZIA 
Quasi tutte le aree della costa sono state edificate intensamente a partire dagli anni 
Cinquanta. La densità edilizia quindi è elevata, sia in termini di volumetria, sia in 
relazione alla occupazione di suolo. Molti immobili sono destinati all’uso turistico-
ricettivo, ma sarebbe auspicabile l’incoraggiamento di nuove forme di turismo, che 
prevedano forme integrate di fruizione con il coinvolgimento delle aree interne del 
territorio. 
? DENSITA’ DI POPOLAZIONE 
La crescita della popolazione nell’ultimo decennio ha subito un arresto rispetto 
all’andamento demografico dei comuni interni al territorio. Questa inversione di 
tendenza nelle dinamiche localizzative è da attribuire probabilmente alla preferenza per 
aree meno congestionate e anche con costi minori.   
 
È alquanto improbabile che si possano 
rintracciare sistemi costieri appartenenti a questo 
raggruppamento, almeno per ciò che concerne la 
parte centrale della fascia adriatica. Viceversa lo 
stato di fatto della costa registra due condizioni 
insediative opposte tra loro: da un lato si ha un 
processo di urbanizzazione ormai maturo e con 
densità relative (di popolazione, edilizia, di usi, di 
flussi e di poteri) decisamente elevate; dall’altro 
lato, si riscontrano, invece, “eccezioni naturali”, 
che sono ormai sottoposte a differenti forme di 
tutela (ad esempio il parco del Conero, o anche 
altre oasi protette lungo la costa marchigiana), e 





Aree di elevato interesse paesaggistico che 
rappresentano vere e proprie “eccezioni” lungo la 
densificazione elevata della costa. 
[Parco del Conero] 
 
? DENSITA’ DI POPOLAZIONE 
La quota dei residenti è relativamente bassa, o 
inesistente, mentre al contrario si registra la presenza dei 
turisti, particolarmente intensa nel periodo estivo. 
? DENSITA’ EDILIZIA 
Sia per il tipo di uso, sia soprattutto per le forme di tutela 
a cui vengono sottoposte le aree, l’edificazione di nuovi 
volumi ormai non è più consentita. Si possono 
riscontrare invece dotazioni minime di servizi (ad 
esempio strutture removibili per attività turistico-ricettive). 
? DENSITA’ DI USI 
È prevalente un uso di tipo turistico, compatibile però 
con la conservazione e la valorizzazione delle aree. 
? DENSITA’ DI FLUSSI 
La densità di flussi è più intensa durante il periodo 
estivo, e generalmente molto ridotta nel resto dell’anno, 
e riguarda principalmente l’uso delle aree a scopi 
turistici. 
Il grado di infrastrutturazione è quindi strettamente 
finalizzato alla conservazione dei caratteri paesistico-
ambientali e, allo stesso tempo, rivolto a garantire una 
accessibilità “controllata” verso i siti naturali. 
? DENSITA’ DI POTERI 
I poteri ai quali si può far riferimento sono connessi , in 
questo caso,alla capacità di preservare i caratteri naturali 
e ambientali delle aree. Si individuano quindi, tra i 
“detentori” di poteri, sia gli enti preposti alla tutela, sia i 
fruitori che dovrebbero contribuire alla conservazione dei 
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Il sistema insediativo si sviluppa a partire dai centri di crinale per formare 
progressivamente un “reticolo” di addensamenti edilizi più o meno 
concentrati lungo la viabilità di collegamento al fondovalle. Nei versanti si 
registra la presenza consistente delle case sparse. 
 [Rete di centri: Osimo, Castelfidardo] 
 
? DENSITA’ DI FLUSSI 
Si hanno buoni collegamenti con i centri di dimensioni maggiori e con la rete 
principale della mobilità. Il tasso di pendolarismo in entrata nei comuni è 
equivalente agli spostamenti fuori dai comuni, perchè nei centri collinari 
sono localizzate funzioni “centrali”. 
La densità di flussi è determinante affinché il sistema collinare possa essere 
collocato nel cluster urbano 
? DENSITA’ DI POTERI 
La densità di poteri è alta perché anche in questo caso, come negli altri 
cluster urbani, insieme ai poteri economici e amministrativi interagisce una 
struttura sociale coesa, considerando oltre tutto il basso indice di vecchiaia 
della popolazione e la preferenza localizzativa  per queste aree da parte 
della popolazione. 
DENSITA’ DI USI 
Accanto agli usi che favoriscono movimenti pendolari in ingresso, i centri 
conservano e valorizzano il proprio patrimonio storico e artistico. Se la 
produzione industriale è inserita nelle logiche del modello distrettuale, si 
attua quella convergenza virtuosa tra sviluppo economico e vitalità del 
territorio, anche in condizioni morfologiche non proprio agevoli. 
? DENSITA’ EDILIZIA 
Sono individuabili i nuclei concentrati della città compatta, delle 
aggregazioni edilizie isolate e un numero consistente di case sparse. 
La città compatta, però fa riferimento a densità edilizie molto più contenute 
di quelle presenti nei comuni maggiori, come Ancona, oppure nei centri 
della costa. 
? DENSITA’ DI POPOLAZIONE 
Nell’ultimo decennio il numero dei residenti è aumentato, inoltre si registrano 
indici di vecchiaia molto bassi. 
La capacità di gestione delle risorse culturali e ambientali favorisce la 
presenza dei turisti. 
CARATTERISTICHE GEOMORFOLOGICHE 
Il sistema insediativo posto sui crinali è localizzato in posizione 
baricentrica rispetto ai centri di dimensioni maggiori. 
[Rete di centri: Polverigi, Agugliano, Camerata Picena] 
 
 
? DENSITA’ DI FLUSSI 
Il tasso di pendolarismo in uscita è maggiore di quello in 
ingresso, e probabilmente il dato è legato alla contiguità dei 
centri collinari con i comuni maggiori. Il sistema è ben collegato 
ai comuni contermini.  
DENSITA’ DI POTERI 
Per valutare la densità di poteri è necessario fare riferimento alla 
presenza dei comuni contermini, ma si presuppone che vi sia 
una forte interazione tra le componenti sociali, incentivata dalla 
rilevanza delle sollecitazioni esterne. 
? DENSITA’ DI USI 
Gli usi sono connessi alle ridotte dimensioni dei centri, ma si ha 
anche una discreta attività di tipo industriale. Il passaggio 
potenziale al cluster urbano non può non prescindere dalla 
relazione con i centri adiacenti di fondovalle, e l’incremento 
degli usi dovrebbe essere ottenuto incentivando alcune forme 
di utilizzo legate alla ricettività, e quindi alla valorizzazione delle 
risorse ambientali e culturali. 
 DENSITA’ EDILIZIA 
La densità edilizia è bassa e anche il tessuto concentrato dei 
nuclei storici ha una superficie molto ridotta rispetto ai nuclei 
storici dei comuni confinanti. 
? DENSITA’ DI POPOLAZIONE 
Si registra l’aumento significativo della quota dei residenti ed un 
indice di vecchiaia molto basso. Questo specifico andamento 
demografico si propone come segnale positivo nelle dinamiche 











I nuclei originari localizzati sui crinali non sono 
sufficientemente “messi in rete”, quindi si perdono 
quei vantaggi derivanti dall’interazione reciproca. 
 [Rete di centri: Morro d’Alba, Belvedere Ostrense, 
San Marcello, Ostra]  
 
 
? DENSITA’ DI FLUSSI 
Non si ha un collegamento diretto con la rete della 
viabilità principale. Il tasso di pendolarismo in uscita 
è maggiore di quello in ingresso 
? DENSITA’ DI POTERI 
L’inesistenza di alcune funzioni, come la produzione 
industriale o il terziario, non determina una densità di 
poteri significativa. 
? DENSITA’ DI USI 
Prevalgono le attività agricole, e non si ha una 
produzione industriale di rilievo. 
? DENSITA’ EDILIZIA 
Oltre al tessuto concentrato dei nuclei storici, 
l’edificazione si sviluppa lungo la viabilità principale.  
Il numero delle case sparse è consistente, anche 
perché connesso all’attività agricola. 
? DENSITA’ DI POPOLAZIONE 
Il numero dei residenti dall’ultimo censimento risulta 
in lieve crescita, e probabilmente ciò è sempre 
connesso alla preferenza abitativa per centri di 
dimensioni minori.  
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